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ALLA ECCELLENTISSIMA DONNA 
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Emmamuele Viggiano. 


Voi, Donna magnanima, che dai* 
T univerfale fuffragio a’ dì no Ari 
riputata liete la gloria del voftro 
fèdo, il pregio dell' Italica gentilezza, dedico, 
e prcfènto una letteraria produzione . Imper- 
ciocché fe ragionevole cola è , che quanto ad 
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offerire fi abbia , offrafi a colui , a cui quella 
cofa foprammodo fi appartiene ; con tutta ra- 
gione un ragionamento fiefo intorno ad una 
Città tutta volita , e che in certo modo può 
voftra Patria nomarli , e nel quale di tanti di 
vollra fchiatta illuftri Antenati fi fa menzione, 
a Voi fi -dedica , e fi confacra . Vi piaccia 
quindi volgere ad elio lo fguardo ; e giacché 
fin dall’ età voftra più tenera agli ftudj inten- 
ta, avete l’animo voltro delle fublimi fcienze 
informato , e ricolmo , quello leggendo ricor- 
date a voi fteffa ; come non interrotto giam- 
mai è il cambiamento delle co fe mondane; 
come fon varie le vicende de’ Regni , e delle 
Città ; e come difcordi fono nell’ età , che fi 
fuccedono Ir opinioni degli uomini , e vanno 
via coi fecoli fuggitivi. Or non a tutti que- 
llo ragionamento di Città fecondarla appartie- 
ne ; poiché molti non fono coloro , che han- 
no che fare con elfa : ma debb’eftère pure 
gradevole non poco a Voi, gran parte de’ cui 
progenitori hanno ivi lòrtito Jor nafcimento, 
e lafciate hanno le loro fpoglie mortali ; e che 
Hata è ne’ tempi a noi vicini dilettevole fog- 

gior. 
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giorno di due di voftra ftirpe fublimi Donne; 
Donne , che furono nel viver loro perfètto 
efempio di ogni virtù. Voi già m’intendete; 
Voi già col pendere vi dipingete 1’ immagine 
delle illullri Ginevra Grillo, e Marianna Al- 
bani ; che fiate fono il perfetto efemplare , e 
la diritta regola, alla quale vi liete voi tenu* 
ta per rendervi, come ognun vede, compiuta, 
ammirabile , e gloriola agli occhi di tutti . 
Lafciate dunque per poco di vagheggiare l’in- 
cantevole afpetto deli’ ameniffimo fuolo della 
Città Sovrana , allontanate il pender voftro 
dalle bellezze, che ha la natura profufe a do- 
vizia fui beato fuoio della Campania ; ed il 
voftro intendimento volgete alla Regione Lu- 
cana che un tempo di fplendore vinceva le 

J )iu rinomate contrade d’Italia, e che ora per 
orza de’ mondani accidenti a depredo fiato ri- 
dotta , fe non altro, che le fole vaghezze del- 
la natura ritiene, fua colpa non è - . Degnate- 
la dunque della confiderazion voftra , e non 
abbiate a sdegno, nè la voftra modeftia fe ne 
dolga ; che mentre io a leggere quelle colè 
v’invito , un mio dedderio fèguendo., a me 

fteflb 
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fletto, ed a quante fono le anime gentili, che 
la virtù hanno in pregio, dipinga l’immagine 
di voftra chiariflìma vita. Voi dal Cielo for- 
tito avendo un indole nobiliflìma, nel comin- 
ciare fteflà di voftra giovanezza compiuto ave- 
te la tanto ad altri malagevole opera di re- 
golar voftra vita ; col renderla un armonico , 
e dolce componimento da tutte le virtù infic- 
ine formato, fempre lo fletto /invariabile fem- 
pre in tutti gli uffizj del civile , e religiofo 
coftume. E’ l’ indole voftra benefica tanto, che 
fembrate voi nata al bene altrui folamente ; 
mentre verfo di voi medefima parca , e della 
propria utilità quafi negligente , con incettante 
ardore per giovamento , -e foccorfo di chi vi 
domanda, i 'voftri - benigni uffizj , l’autorità , 
l’ eloquenza impiegate* 'Il "voftro felice ingegno, 
gli elevati voftri penfieri dettarono in voi fer- 
vidi defiderj d’intendere, e di comprendere 
ogni fcienza,ed ogni altra cagione delle arca- 
ne cofe i e Voi facilmente le filofofiche diici- 

E line apprehdefte, voi /le altre cognizioni ab- 
raaiafte , voi delle favelle delle moderne col- 
te nazioni d’Europa v’iftruiftcj e cercato ave-* 
c.w.. te 
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* te di pareggiare nella gloria del nome quelle 
poche illuftri donne , che per pregio di lette- 
ratura anderanno immortali nella memoria de’ 
tempi . Ma la pietà , che rende il richieflo 
onore a Dio , alla Patria , ai parenti , agli 
uomini tutti , oh come in particolar modo vi 
arde, e vi sfavilla in --no! Dicano pure quei 
che a Voi vivono d appreso; come Voi nel- 
le più liete ore del giorno , mentre altri al 
ripofo attende , o fra i follazzi ritrovali , con 
modo tacito , e tranquillo , agli occhi della 
moltitudine afeofa , la virtù fempiterna , e la 
incomprenfibile Divinità del Motore infinito 
umile, e divota contemplate, ed a lui il vo- 
ftro intendimento diriggete. Dicano ancora co- 
me voi alla voftra gran Genitrice fommeffa, 
verfo il degno Conforte amabile, e rifpettofà, 
facile cogli altri ad accogliere loro preghiere, 
nel foccorrere pronta , gli obblighi del vo- 
flro flato adempite ; ed alle nobili Madrone 
col voflro efempio imparate ad amare la riti- 
ratezza , e la moderazione ; a fuggire 1’ ecce£ 
fo del fallo , ed il foverchio coltivamento di 
loro flefle ; ad impiegare al foflegno de’bifo- 
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gnofi ciocché fi profonde negli fpettacoli. Ma ' 
ben comprendo, che voi arroflìte al Tuono del- 
le benché giufte lodi che afcoltate; e i voftri 
modeftiflimi fguardi negano di paffar oltre leg- 
gendo . Convien dunque che io taccia - Colui 
o Donna eccellentiflìma , che vi ha di tanti 
doni , e di tanto Angolare virtù fornita , la 
voftra luminofa vita , ornamento dell’ età noftra, 
lungo tempo confervi 
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CAPITOLO L 

Breve Preambolo . Dell' antica virtù , e 
dell antico fplendore Lucano . 

P 

X Orenza Città mediterranea ora di Bafilicata, già 
tempo di Lucania , porta quali nel mezzo del cammino 
da Salerno a Taranto, è comprefa fra i gradi 40. 43'. 
di latitudine fèttentrionale , e 33- 35'. di longitudine. 
Quarta città del pari che la Provincia non va ora fra 
quelle di maggior conto nel nortro Regno ; come ancora 
lontane dalla floridezza , che il comune opinare dell* 
era nortra reputa fegno non dubbio di quella perfezione, 
alla quale è giunta la compagnevole vita umana: con- 
ciofliacofacchè le parti rmgtiori della Bafilicata bagnate 
dall Ionio, e dal Tirreno fono Iplaggic fulirarte^rmal- 
Lne; e l’interno in gran parte montuofo, mancando 
interamente le rtrade confolari, e gli ai ri ajuti , che 
offrono le arti ai Popoli colti , moftra una contrada ditti * 
cile, afpra, e ripiena di Città,c di Terre, che reo, e 
men caro debbono rendere agli abitanti il foggiorno 
patrio. Potrebbe quindi per avventura ad alcuno pa- 
rer cofa foprabbondante il ragionare di Città in nef- 
fun modo ìlluftre, e confufa nella clafle delle ofcure 
Città di Provincia, di cui non ralc ad uomo averne 
notizia. Egli è intanto mio intendimento di efporre ai 
Cittadini di effa le antiche fue cofe; che loro caler 
debbe di fapere ; ed a quei pochi uomini di Let- 

A te- 
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lere, che per lo fludio delle antichità nofirali han 
gulto , porre fotto gli occhi quegli avanzi malconci 
che fon fopravvifluti agli oltraggi del tempo , e de- 
gli uomini . Le cofe umane fon fommelie alle vi- 
cende de’ tempi ; ed il penfiero dell’uomo, che alle 
pallate età curiofamente fi ftende, delle cofe antiche» 
e recenti fa paragone , e quindi trae cagioni o di 
godimento, o di triftezza. E fe quell’ è nel racconto 
di quelche a noi per la diftanza de’ luoghi, e de’cofiu- 
mi non appartiene , la deferizion delle cofe di quel 
luogo, ove gli uomini fortito hanno i natalizia una 
certa particolare dolcezza, che fi fente affai meglio, che 
non fi efprime. Or quella Lucana Contrada tanto lu- 
ftro moflrò al Mondo ne’ tempi andati; che ben può 
venire a contendere di primazia colle più rinomate 
della Terra . Diremo dunque Noi in accorcio quii 
fu lo antico fplendore di quella interna Regione dell 
Italia Meridionale.; furono le fue vicende nei 

tempi d’appreffo; per indi dar mano al ragionamen- 
to della Città di Potenza , che fu in efla comprefa , 
della quale da remoti tempi di fua origine ofeura, 
verrem di mano in mano 'fino a’ di noftri dicendo 
qual fia fiata la forte nell’ epoche diverfe della Ci- 
vile Società in Italia. Faremo ancora di pubblica ragio- 
ne quegli antichi Marmi, che fi leggono in effa per 
metà maltrattati, e che alla giornata fi fcovrono;non 
effendovi nella Raccolte degli Antiquari di tutti , e 
quanti fon elfi, che rari,o neffuno traferitto; e quelli 
con non poca negligenza , e non pochi errori . 

Si fteadea la Lucania ne’ tempi più remoti dal 

Fiu- 
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Fiume Seie fino a Reggio : e comprenda fra’ fuoi 
Confini molte Città dei Littorale , die poi furo- 
no della Magna Grecia; come fi ha da Scrface anti- 
chiflimo Greto Scrittore , e da Samuele Bockart nel 
Canaan L. i. r. 35. Ma feparati che furono gran 
pezza dopo da’ Lucani i Bruzzj , rimale la Lucania 
comprefa fra il Sele che feorre alla fua banda occi- 
dentale , il Mar Tirreno , che la bagna in parte al 
mezzodì, il fiume Lao, ed il Sibari che la dividean 
dal Bruno, e ’1 Bradano che faceva il fuo confine a 
Settentrione. Abbiam tutto ciò da Strabene , in vece 
del quale -recherei» qui un pafiò di CI uverio , che * 
nel lib. IV. dell’ Italia antica più a minuto deferive 
quelli confini . Quapropter ab Aufho limite! Lucani r 
rette Jìatuerim Laum amnem ad Tbufcum mare ; ad 
Si cu limi Jive Tarentinum Sy bar ini fltnjiutn ; nam bo- 
rimi quoque fonte! in Aptnnini jugi ! . Ab Septemtrio»- 
nibu! cutem Bradanum amnem , intra auem mon Me- 
tapon tutti in Litote , O 1 in Mediterraneo Potentta , Lu- 
canorum oppiti urti . Inde a fonte Br adatti Apenninum 
Montetn ad fonte! ufque Silari , acque bine ipfum Si- 
larum . Donde abbian tratto lor nome i Lucani con- 
getturarono gli antichi; difputano , e congetturano gli 
Eruditi noftrali . Plinio , e Fello gli voller detti a 
quodam Lucio , oppure a Luco : la quale opinione 
vien creduta fallace in una fua Diifertazione da 
Palquale Magnoni intorno all’ origine del neme Lu- 
cano. Dice coflui;che eflendo flati i Lucani gran tem- 
po prima che latino fi favellali , non fi potè trarre 
un nome da una Lingua che non era : e che falla 
„ A a aa- 
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ancor 1’ Antonini quand’ il fa derivare da Luca , che 
vale in Etiu f co Tauro o Bue Cornuto , perchè la re*- 
gione n’è piena . Va egli più innanzi , e facendo 
flr ngere parentado a’ Lucani co’Siri,dice che fu pre- 
fo il nome dal vocabolo Siriaco Luca , che vale fe- 
me* in latino : e crede provarlo con quel palfo di 
Strabone,ove dice: che i Sanniti cacciaron via i Co- 
n j > e gli Enocrj , e lafciaron filfa nel Paefe u.u 
Colonia Adkk,'uj Lucanorum , eh’ egli interpreta Ve- 
tercnorum : e col fenfo che ha Luca in lingua Ara- 
mea odia Siriaca madre dell’ Etrufca , di vecchio. 
Sei veggiano efli, e chiunque altro ha voglia di far 
l’indovino. E’ più verofnnile però quelchc fi dice 
del nome di Bafilicata ; che l’abbia avuto la Regione 
nel fecolo undecimo da quel Bafilio Bugiano Catapa- 
no Greco Condottiere,che (i) militò in Puglia con» 
tro de’Normandi, e lafciò il nome di Capi tanara al- 
la Daunia. Ma parte non poca della Lucania rimafe 
col nome di Principato Citra come fommeiìà al Prin». 
cipe di Salerno nella divifione, che fecero Radelchi- 
fio (a), e Siconolfo del Principato di Benevento , il 
cui Duca Arechi : prò Duce Principem appellavi , O* 
inungi, & corona or nari jujferat ( 3 ). 

Vantano lor difeendenza i Lucani dal Popolo più 

bel- 



(1) Guglielmo Appulo /. 2. pretto Murar. T. V. Rtr. Mi,. 

Lupo Protofp. in an. 1018. in Pereqr. T. IP. 

(2) Carni]. Peregr. S r. de’Longob. P. 1. f. 8J. 

0 ) Sigon. de Re g. hai. Liò. 4. 78Ó. 
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bellìcofo d’Italia; e la parte pif> vi Te di lor «ente, che 
da loro feparofli fu nel fegato non inferiore ad alcuna 
nazione Italica . Strattone l'tb.V. antiqui /firn* Sabinorum 
gens eft & indigena . A b bis originem (lux crune Picen - 
tes , atque Samnites ì *b bis porro Lucani , »/?/i Bruttii. 

£ Dionigi di (i) Alicarnaflo confermato dall’ iltetfo 
Strabone, e da Plutarco, dice: che una Colonia Spar- 
tana avendo a noja la non udita feverith delle Leg- 
gi di Licurgo, lafciata la patria, venne in Italia ; del- 
la quale una parte mcflafi a convivere co’ Sabini im- 
parò agir Ofpiti l’amor della guerra, della frugalità, 
e dell’ afprcrra nelle cofe tutte della vita . Giuftiuo 
poi dice , che quella fevera difciplina pafcò da’ Sabi- 
ni ai Sanniti , e da quefli ai Lucani . Sentiamolo da 
lui fleflò . Namqtie Lucani liberos fuos iifdem legibus y 
qui bus <ST Spartani i rifinì et e /oliti erant . ffiuippe ab 
inido pubcrtaeis in fi fon inter pafìorcs habcbantur , fi- 
ne nitnifìerio fervili , f ine vefle , quam induarme , vel 
eui incubarent ; ut a primis annis duritiei , par fimo, 
ni acque fine ulto ufu urbis affuefccreru . Gibus bis prec- 
da vena rie a , potus latìrs , a*t fontium liquor erat . Sic 

ad 


CO Qiàn , Ct alia in Sabbiar um hi fiorii s domefiicìs ex ter nar- 
ratiti : Laconica m to vei riffe cwioniam , qua tempora Lycurgus Spor- 
tami lerts conditili . Quorum /everitatem partafot quojdam . . urterà 
prerfur de/eruijfe . Deinde ertavi goto tango morir tratìu . . rum dtlaii 
offerir ad Pometinos Italia campar ; agrum ano primo m appai crani 
vocojje Feroniam: horum quofdam ftder cum Sabims con junxiJJ'e : ideo- 
que multa apud ccs & infili uro Laconica , precipua quantum ad bel- 
li (ìndia , frugaìitattm , va a qua omnibus in rebut durrlitnr amati . 
Lib. II. tari?. Roman. 


M«W 

ad laboret bellico r indurabantur . Senza le metafifithe ' 
cìifcufTioni dei noli ri Scrittori di educazione , avcvan 
coitoro conofciuto , e rneflb in pratica tuctociò , che 
vale a dare all’ uomo quei gradi maggiori di perfe- 
zione, che per noi fi può. Nè alca n creda , che que- 
lla iftituzione valeva folo a far- uomini da gufrra, i 
quali ora, attente le noftre fcoverte , e le noflri arti 
a nulla vagliono ; e non già alla integriti de’ collu- 
mi ; poiché aveano coftoro cercato di minorare quin- 
to per loro fi poteva 1’ empito delle pafiìoni , col 
rendere la natura a poche cofe foggetta , bifognofa di 
poco; quandocchè noi lafcMcno loro net cuore i Cernì 
de' vizj , e de defiderj ; e crediamo di foffogargli coi 
precetti, che fi afcoltano , e fi metton tolto in non 
«ale . Quid non adultus concupì feet, qui in purpurit 
rcpit : dicea Quintiliano ai volurtuofi Romani dell’ 
età Tua (i). 

La Lucana fobrie* vieti decantata da Silio Ita- 
lico (a). Ma fe la floridezza di uno flato richiede, 
che poco fi confumi, vuole dall’ altra banda, che le 
produzioni fi faccian crefcere. Ciò fece, che v’ avea 
in Lucania legge , che flabiliva pena contro dell’ in- 
fingardo . Stobeo (3) Lucani ut aliorum criminum , 
fu otti ciiam cattfas agunt ; ut fi quii homini otto - 
fo , ac voluptatibus dedito tnutuaffe aliquid convin- 
ca- 

«t- ».' *• «1* V 

■ ■ — ■ 

-»* « » , £ *— •» ■ .-*■-« " • * 

(l) Uh. T caf. 2, «<; 

(1) L. VIU. -■»-« 

(3) Striti. 41. 1 HH ♦ ' . j 
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catur , privatur apud eofdem mutuo data . Or quo- 
fta iltiruzione gli rendeva umani, ed ofpitali. La- 
tinorum leu fic fe babet , dice Varrone (i) c* JElia- 
ni auclor irate : Si fub Sola occafum ve neri t pere - 
grinus , voluerittfue fub tedum alìcujus divertere ; (y- 
is bommem non fufeeperit , mulderur , (y poenas luat 
inbofpitalitatis . Quelle virtù , c l’ indole patria non 
degenere de/ìarono ia loro quel valor militare , che 
ne tempi fi erti di lor decadenza diede affai che fare 
ai Romani vincitori di tutti. Confederati Tempre co.’ 
Sanniti quando fi trattò nella guerra Italica del dirit- 
to di tutti gli alleati di Roma, rimafer foli con quel- 
li a foltcner loro ragione contro le Confolari Arma- 
te da per tutto vittoriofe, e furono foddisfatti ; con* 
ciofliacchè il Senato Romano offri , e diede loro in 
diparte la bramata Cittadinanza nel Confolato di 
Pompeo Strabone , giuft» ji sigonio (a). Ma pò- 
chi anai dopa quello fptrito d y indipendenza , che 
piucchè ne’ loro dominava ne’ cuori Sanniti , fece, 
che vedendo Roma e 1’ Italia in combuftioae per 
le federate opere di Carbone , de’ Marj , di Sii- 
la. . . . ; Telelino Sannite, e Lamponio Lucano al* 
la iella di poffente armata corfero da Prenelte a Ro- 
ma per vindicare la libertà d’ Italia , e del Mondo, 
da quei carnefici oppreffori. E Siila che fe nomina- 
va felice, perchè tutti aveva vinto, e che a difpet- 

to 

— - - 

(0 Hiflor. I. IV. € . i. ■ * \ \ 

(*) Lib. j. de Ani. Jur. lisi. 
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to de’ fuoi Luogotenenti che gli dicevano : non Car . 
toner», nec Marini»; fed Samnites Lucanofqoe inferi, 
ftjjimos Urbi, (7 bellicofiffim.it genici cui» ipfo conge- 
di; venne con elTi alle mani , fu vinto, e mclfo in 
fuga alle porte lleffe della Città. £ fu pur ventura 
di Roma, che noa folle tutta la fua armata disfatta; 
che farebbe (lato in fatti ciocché nel calor della mi- 
fchia ei prevedeva : ut aSlum effe de Civitatt pitta- 
re '* (i). 

Traforo dai Lucani la loro fchiatta i Bruzzj ( 2 ); 
popolo che non ha ceduto a verun altro d’ Italia ne’ 
tempi d’ apprelfo : la cui origiue ancorché paja tnen 
decorofa , non fa loro vergogna , come non lo fe- 
ce ai Romani l’ edere chiamati da Cker. ( 3 ) la fec- 
cia di Romolo . Non abbia dunque a disdegno la 
Nazion Bruzzia di riconofcere per padri la parte 
più vile, fac in orofa , e fchiava degli abitatori di Lu- 
cania ; fa feppe elfi colle opsre illuda covrire la 
viltà dell'origine. 

Ma il vaato maggiore, che a fe la Lucania pu4 

da- 


' ” v j l Stati oq lift! ti 

(1) Plur. ; n vita. 

(ti Re». t coiMj’um ìt’trint M. Popilìut Lavar , & C. 
Ma». Imperi a fui . . i* Italia circa Lucania» colluvie quedem hominum, 
tm cium ferme fugitiverum t locis variis in unum con flutti , pajim.rue 
prime latrocinabaiur : vocali j: fu it indigena apertimene Brutti; 

C ed eoruin pierii/: orni et furtivi , fervi geni nimi'um bruta e Jet : 
/ ufmoìi ori fiat m li abui t in Italia Populus . Diod. Ut. L li. 

Nam Bn.ttii tjuunt Fa fi or e r effe et prius Lucanorum ab ipfir de • 
ftrottunt , indili f ernia ipferum libertatee » adepti . Striò. 1. 6. 

(j) Lib. U. ad Att. ij. t 
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dare, e ’I maggior fegnale di fua floridezza, ri Cede 
nel gran numero de’fommi uomini, che in efla for- 
tirono i natali , o che nelle lue Scuole fermati per 
la novità de’ filofofici donimi chiamarono a fe da’ 
più lontani pa?fi infiniti fcolari , che poi divennero 
Capitani , e Legislatori . La tanto celebrata Scuola 
Eleatica ebbe fua nafcita in Velia da Senofane Go- 
lofonio maeftro di Parmenide , che fecondo Laer- 
zio fiorì nell' Olimpiade 70. A Parmenide fucccdette 
Zenone, a coftui Leucippo, e tutti Lucani; che fu- 
ron feguiti da un drappello di altri valentuomini ; 
le cui opinioni ha» fatto poi onore a più di un Fi- 
lofofo Greco, fenza eccettuarne (1) Platone, ed Epi- 
curo . Nell’ altro Mare alle foci del Bradano, pref- 
fo l’Olimpiade tfo,lafciata ch’ebbe Cotrone , Pitago- 
ra aprì fua Scuola in Metaponto ; e tal fu la (lima, 
che quei Cittadini ebbero per lui , che lo adoraro- 
no come un Nume : Maapontiui ndbuc memoria recen- 
ti Pytbagoram colentes , domum ipjius quafi Cererà fa- 
erari uni initiarunt : Victnn vero feu Angtportum Mufarum 
donne ili uni (a). Ognun fa che da tutra Italia fi cor- 
reva alle Scuole di Pitagora; e fe Laerzio ricorda, che 
illum odi barn ftudiorum caufa Lucani , Peucetii , M:f- 
fapii . .,vi fu chi volle anche Nutna Pompilio effe- 
re flato lk fra i Pitagorici fcolari a tacere . In gran 
pregio ebbero le lettere i Lucani; poiché fi trovano 

B i no- 


fi) Ateneo L. II. favellando di Birfoae di Eraclea . 
(a) Jambl. VU. Pytag. i*f. XXX, 
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i nomi di non.- poche donne Lucane , che furorio 
in quella Scuola ad apprendere i Angolari, dommi 
di Pitasora (i) . Ma il Tuo fpjendore, e l’ozio fuo 
letterario il doveva Metaponto alla coltura de’ cam- 
pi r, che riputava la più nobile delle arti , e la più 
giorvdvole; facendo Tulle Tue monete incidere una (pi- 
ga , come riconofcenti de’ doni ricevuti dalle loro 
campagne. Strabone (a.) fcrive di loro : Eos tantum 
felicitati; e re ruflica confequuto; faijfe , ut Delphi; oh- 
talerint aure am xftatem . Ed Atene» (3) dice, che nel 
loro- particolare Sacello in Olimpia crani phiala cen- 
tiw> triginta duo argentea , Sympwjtunt aurcum , inaurane 
pbiaU tret. E fu quello fteffo littorale in menoma di- 
ftanza v’ erano Città a Metaponto o fuperiori , o e- 
guali. Ivi era Eraclea celebre a’ di nollri per l’opera 
di un valentuomo fu le famofe Tavole di bronzo qui- 
vi di forterrate. Là Turio , che Livio mette, al para- 
gone di Taranto r- Dttarum nobili JJtmarum in, Italia 
Gnerarnm Crvitatum animo $ irrhavit , T arentinotnm , 
<y T burinomm (4) . Poco al di fotto quella Siba- 
ri arbitra di mollezza, e di voluttà; la qual pei Tuoi 
piaceri ritiene ancor oggi quella rinomanza , che 
non hann’ ottenuta per le loro virtù Olimpiche i 
àloi diruttori di Cotrone ; fe pure quella loro mol- 
«v ' * t ■ lez- 

eny/o-» ■< •‘Owfr ; tn< o,> : -r..:"- -I ■ , « e - v< - 

*■ " ! B 

<i> Mtnig. HiJL Mul. phiU/opb, . , 

(1) Lib. VI. 

(3) Ltb. XI. top. XVUI. . .« .1 .mi r« 

W Lib. XXV. 8. , JHpfc 
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lezza non fia efagerata:;. ma a beo riflettere la mol- 
lezza vieti dopa la cultura, che lì ratfina; oè fi palla 
con un fallo dalia barbarie alla fquilitezza . Vanta 
anch’ ella i fuoi Pitagorici; che fors’erano nelleScuo- 
le i modelli dell' eleganza . £ benché a rigare alia 
Lucania non apparteucfle , fi faccia pure motto di 
Cottone * che guarda non lungi lo fteifo mare ; . la 
quale poteva ne’ tempi di fuo fpieudmre far da capi- 
tale -ad un Reame; ed oggi foprawilTuta alle vicende,, 
è nel numera delle Città più deierte, ed i 9 felici del- 
la Calabria : Urbi Croto murum in circuita patentati 
duodecim milita pajjuum habuit ante Pyrrbi in Ita- 
liani adventum ■; pojì vaflitatem eo bello faHam vi* 
pars d imidia babitabatur (1) . Or dello fiato fioren- 
te di quelle Città delle rive dell' Ionio dalle fin 
le ftaliche tefiimonianze , e ■dalle monete tì ma- 
fie fi trae argometna; ma delle Città polle alle fpiag- 
ge del Tirreno v’han monumenti più chiarine medi 
lotto gli occhi di tutti. In Pefio quei maraviglio!! 
avanzi , che da’ curioli -di tutu Europa fon videa* 
ti, e delineati , fono il monumento più antico del- 
l’architettura , che a noi fia riinafto., o che ope- 
ra folle de’ Sibariti, com e- più vorofitnile, o de’ Lu- 
cani : l’ordine del Colonnato nei tre Portici s.’av vi- 
cina al Dorico , mancano alle Colonne le baG ; è il 
fullo di altezza minore a quella che richiede i'ordi-< 
ne: le quella fabbrica , che fi crede avanzo di un Tea- 

B 2 tr« 



( 1 ) I'ìeM Li*. XXIV. ]. *• r-T . 3 
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tro, non è, fecondo la ricercara forma architettonica; 
perlocchè prima che le regole d’architettura follerò, 
debbono ell'ere quelle opere follevate . Or io beo coni* 
preodo, che tant’agio, e tanto fpleodore era difficile 
ad ottenerli nell’ interne montuole parti della Con* 
trada ; poiché nè il fuolo era così ferace , e manca* 
van loro le ricchezze marittime: ma l’agio di quei 
Popoli era ben di molto fuperiore a quello de’ tem- 
.pi noftri . Non v’ ha paefe o villaggio iofelice in 
Bafilicata , nel quale non fi diffotterrino alla giorna- 
ta Cammèi, Bronzi, Vali di fquiftto lavoro, antica- 
glie pregevoli d’ogni genere , ed avanzi di maeftofi 
edifizj e privati , e pubblici . La natura non è cam- 
biata a danni noflri ; è ferapre la (teda ; anzi è ar- 
rendevole ai voleri degli uomini. Son deferte, e mal 
fané le campagne di Pedo, e di Velia? Son di aere 
micidiale le fpiagge del Golfo Tarentino, ove i vil- 
laggi di S. Salvatore, e di Torre di Mare fan le ve- 
ci di Metaponto s di Turio , e di Eraclèa ? Che fi 
moltiplichino gli uomini , fi dia un fiflema conve- 
niente alla vita civile; e sì vedremo cambiamenti por- 
tentofi . Affai prima che i Naturalifii efponeffero le 
loro offervazioni , un valentuomo tofeano diceva . 
£ perchè la Natura non può a tjuc/ìo difordine Suppli- 
re , è necessario fupplifca /’ indù firia ; perchè i Paeft 
m olfatti diventa n foni per una moltitudine di Uomini , 
che ad un tratto gli occupi, i quali colla coltura Sani- 
fichino la Terra, e coi fuochi purghino l’ aria ; a chela 
natura non potrebbe mai provvedere . Il <f>c dtmojlra Ut 
Città di Vinegia , . Fifa ancora per la maligniti dell’aria 
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non fu mai di abitatori ripiena , fe non tfuando Genova , 
e le fttc riviere furono dai Saraceni disfatte . . (l). 
Ma più che al Politico diamo afcolto ad uno Sto- 
rico Naturale : La faccia intera della Terra , di- 
ce Buffon nel fuo Trattato deli Epoche della Natu- 
ra Epoc. 7. porta al preferite /’ impronto della potenza 
dell' uomo j la quale benché fubordinata a quella della 
Natura, fovente fa pili di quel che tjfa fece . . V ha 
cofa che fembri tanto imponibile, quanto l' oppor fi al 
raffreddamento della Terra , e l rif caldure la tempe- 
ratura di un Clima ? pura l uomo lo pub fare , e l ha 
fatto ... Un foto bofco di pili , 0 di meno in un 
paeft bafia per cangiare la temperatura . . Padrone 
dell' elemento del fuoco pub accrtfcerlo , e propagarlo 
4 fuo piacere. E a quello modo non compiangerem- 
mo più quella regione , come tralignata dall’ amico 
fplendore; nè ammireremmo in effa le vaghezze della 
fola Natura , maravigliofa per le tante varietà di fui, 
che vi formano i rami deli' Appennino. 

- • " • ••. ; -n mw .»! •<••• «war 
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Digli infidi Abitatoti dalla Lucania ; t delia < • • 
origine^ e del nemesi Battana, „• . 4 

*. . i * ■ 0 ■ ' X- 

Ra le difficili ricerche^, che hanno ne’ tempi ulti- 
mi occupato l' ingegno degli Eruditi , non ha fori® 
il fecondo luogo quella dell’ origine degl’ Itali .primi* 
tivi. Notizie di antichi Storici , etimologie di: paro* 
Je , avanzi di caratteri ignoti -, congetture ; tutto è 
Hata mefld in opera dagl’intendenti a rendere vero* 
limile un filicina addottoro.. Ma a che prò ramo la* 
voto? Che i primi abitatori *T Italia fiaaeMlatf di 
fchiatta orientale, non v’ha Uomo di fenno, che lo 
pofla negare . La corneo voce di tutti gli Storici, 
per quanta differenza v’abbia ne’ loro racconti , è con* 
fermata dalle offervazioni degli Scrittori di Storia} 
Naturale ; quando anche non vi .lolle la ‘teftieKKManza 
di .Mosi il più r — riee , ed il più verace di tutti gli 
Storici. Bouffon nella fua Teoria della Terra, e nel 
Trattato dell' Epoche della Notata , dice : che t Afta 
è il pile antico di tali i Paeji ; che l' Europa è un 
paefc nuovo : che nelle contrade fettentrionali deli 
jlfta ben dovuto formar fi .le grandi focìetà . Ma il 
pretendere in tempi da Noi cosi dilianti far l’indo* 
vino, e’1 voler vendere agli altri .come verità i par- 
ti di (ua fantasia , è un* ardimento foverchio . Crede* 
rem Noi a Kircher (x) quando .dice : che l’ Orno. 


(x)' balio antifu, & nov. 


T 


* 



ttms fià Noab o Noè , che per fottrarre fe da perfc- 
cutori venne in Italia com Japbet , e Gomar , c re- 
gnò nel Lazio Torto nome di Giano , che vien dall’ 
Ebreo Jajin, o dal Caldeo fajno, che vai vino, co- 
me primo piantatore delle viti, ed inventore del vi- 
no , e chiamato perciò Otnotrus da’ Greci ? Nè pre- 
flerem Noi noftro afl'enfo del certo o all’ Abate Four- 
monr (f) , che dice edere i Pelasgi gii fletti , che i 
PaleflinijO Filiflciro al Mazzocchi, uomo d’altron- 
de, che non può fenza venerazion nominarli , ed ai 
Tuoi feguaci, quando ci preparano i Pelafgi , i Tir- 
reni , gli Enorrj , gli Japigj tutti di razza Canani-i 
*ide, traendo- i loro nomi con le molli, cambiando: 
lettere, ed indovinando .. Io rifpetto la memoria e ’l 
nome di tai valentuomini ; ma non mi da il cuore di 
credere, che da Pbeleg ,,quod efi dividere, ù‘ di/per- 
fere , vengano dett’ i- Pelafgi, fecondo Mazzocchi. Nè> 
petto conientiread un’altro dc>ri*uom© (a), che, rigete 
tando quella etimologia, vuole, che Pbelefcet nome della 
Terra de’ FiliOei unito alla voce Coi gens, vano fac- 
cia Pbclefc-Goi , quoti idem Graeis ac Ut^.ccoyoi . Con»* 
Tento piuttofto a Trogo Pompeo , il quale (3) re*, 
pura , che tutte le Nazioni italiche di Grecia , 0 
almeno dall’ Alia minore fien qui venute.. Confcnto 
kilt* a iituit - s a Dio* 

•crt 

(0 In una Differt., niella- nel T. III. delle cole deli’ Aeead. 
di Cortona. * - • » f 

• (2) Monf. Lupoli nel fuo It. Venuf. ' 

(3) Ltb. XX. * ' • • ' 
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a Dionigi di Alicarnaflb, il quale volendo piaggiare 
i Romani, e confolare i Greci delia loro foggeziona 
ad uà Popolo riputato barbaro, forfè fenza (ape rio, 
ha dito n:l fegno: Ah antiqui/Jimis fnbulis , die’ egli, 
ordititi fum hijìori.tm . . . . & polltceor me declar antrunt 
Gretcam ejus gentil originem , eamque ex non puden- 
di; , nec afpcrntndss fui generis asithribus dedudam .. . , 
ut ntflri bimines tandem verirate cognita dsgnam tali 
C svitate exiftimatitnem concipiant (i) . Mi fa pefo 
quel che fcrive lo (ledo Dionigi (a) ; che a tempi 
di Augufto elìdeva il trattato di alleanza fra Tar- 
quinio il Superbo, e quei di Gabj fcritto in voci la- 
tine, ma per lettere greche in uno fcuìo di legao, 
coverto del cuojo del bue facrificato nella funzione. 
Furon dunque i caratteri Greci i primi che adope- 
raffero i Latini. Ma remiamo, fenza (fenderci di più, 
che cofa quedi antichi Storici di Noi raen lontani 
dall’ Epoca favoiofa , e dall' incetta , ci prenotino co- 
me vera. 

La prima gente edera venuta nella Regione poi 
detta Lucana , fecondo edì , furono gli Enotrj , detti 
da Enotro lor condottiero , intorno al quale , ed al 
fuo nome difeordano gli antichi , XV L eetatibus ante 
quam apud Trojam bellaretur (j) ; la qual Epoca, 
a parere di alcuni , fu circa 300. anni prima delia 

ro- 


to Ansio. Rom. Hi. I. J. $, 8. 
(1) Ut. IV. 

( 3 ) Idem . 
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rovina di Troja, e pretto all’ufcica degli Ebrei da H' 
Egitto. Alla venuta degli Enotrj eranvi gli Aufonj, 
che furon da loro cacciati; gente, di cui non s’ ha 
memoria , e che avevan dato il lor nome al mare 
inferiore , che poi fi ditte Tirreno, ed a tutta l’eften- 
fione d’ Italia dal Faro al Lazio . Da loro , dice Ari - 
fiorile (i) tratterò origine gli Aurunci. Antioco Sira- 
cufano pretto Strabone (t) gli ha creduti un foto popo- 
lo con gli Ofci. Virgilio parla degli Aufonj come di 
gente Trojanafj). Sono riputati comunemente i pri- 
mi abitatori dell Italia meridionale, come i Siculi (4) 
furon creduti i primi che menaron vita nel Lazio. Uno 
della razza degli Enotrj, di nome Italo (5) ,che pofeia 
occupò un cantone del Bruzzio , lafciò il tanto rinoma- 
to nome d’Italia. Or quello nome fu dato allo fcarfo 
pade conquiliato da Italo fra i due Seni SctUatium t 


(l) Politici Lib. PII. tap. X. 

(i) Lib. V. 

(j) Georg. Lib. il. v. 

(4) Urbem Roman* ptimum tenuer-.mt pofl Uminum memoria** 
barbari Siculi gens indigena, qui edam alia Italia loca perniali» le- 
mure . Superiore vero te tipo re aliofne colo, uà habuerit , an inculi » 
fueri:, nemo potali certo elicere . Hit pulfis Mungane! eum Ltum oc- 
cupavate po/ieri Oenotrorum, qui oram maritino,,, a 7 orto io Pajlum 
ufque incoluerunt . Oenoiris porro fuit gema Arcadicum / pome ad pa- 
randos meliores agro: prafetlum , Colonia Duce fitto L/caooic Denaro, 
a quo genti nomen indiami . Pofl occupa ta hac ob Aboriginibus loca, 
primi cum eis Jedes conjunxerun: Pelofgi , gens voga. Dyon. Halic. 
Ani. Rom.l. i. §. 9 e /. 1. §. 1. 

• ( 5 ) Oenottti tatuare viri , nane [ama minore* Itali am dixiflt 
Duci* de nomine Qtnum. Vir*. JEntufii.i , 
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& Napetium , oggi di Squillace, e del Pizzo; e fece 
fubito dimenticare i nomi di Efperia, di Aufo.nia^ 
di Enotria eh’ erano (tati fino allora in corfo (i). Si* 
ftsfe anche più oltre fino alle Alpi; c per una lira-, 
vaganza non rara fragli uomini , un Eroe di niua 
conto, ed ofeuro ha perpetuità sì nobilmente lua ri- 
cordanza, a difpetto degl’ infiniti valentuomini, che 
fon ivi viffuti. Vennero indi in quella Regione i 
Pelafgi (a) anche di razza Greca al dire di Paufaoia, 
e di Dion. d’ Alicarnaffo. Vi furono anche i Tirreni; 
gente che poi fu padrona di quafi tutto il littoralc iu- 
ieriore,la cui origine li vuol di Lidia da Erodoto, e 
da Plinio. Ed alle fpiagge dell* Ionio finalmente a tem- 
pi della guerra di Troja approdò la nazione de Con), 
favoleggiandofi condotti da Ercole . Contra quelli Po- 
poli fi moflero i Lucani che formavano la più brava gio- 
ventù Sannita, gli vinfero,gli fecero ritirare alle fpiag- 
ge; 


(0 Nec àubium tfl , <!»'"• Bali* na men • Beuta ad proxt- 
mos Lrtranos tronfieril , & ab ih ad Pieentimu , tum ad Campanai 
Me iter» ad Lattaci ; ubi tam/uam doma fu a alita fedibus rcJiJit 
tema» ferii . O&. Femrius da Or#. Rotti. 

(») O'^ • u , .«>* « rraxt 

* NUffòrrt Kifrtàrff ixTomxìnt • 

Trip ti per Teppe tòt A apun-utit ■> -»' •- i 

Airatatr cixiaetn Amutrmr mkayit. 

Jtlii dtnitjue Pelaci àrea Membleàt vada » 

’ Et in f alani Cor ficaia enavigantat - •' 

Ultra Mare Tyrrenum in Lame tilt •*#> 

Vartidént LucjHorum tentùunt arvs . 

lycophron v. io*}. - rhc 
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ge;e divenuti elfl la Nazion dominante diedero il no- 
me di Lucania alla Regione (i). Quello tempo è in- 
certo: ma fe i Lucani, come abbiam detto, frequen- 
tarono la Scuola di Pitagora , e quelli , fecondo Li- 
♦ io { 2 } fiori Servio Tullio regnante , o più tardi re- 
gnante Superbo , conte vuole Cicerone (j) aveva dovuto 
lor Nazione prender già fello nel paele conquillato , 
Stettero un pezzo a vincer tute’ i Lucani ; fecero le 
Città Greche contro di loro confederazione: ma que- 
llo non valfe nulla ; poiché ficcome difuniti erano 
(lati vinti, cosi anche uniti furori battuti. Alla fine 
Lettine fratello di Dionigi di Siracufa de’ Lucani al- 
leato gl’ induffe a pacificai , rimanendo efli fignori 
del paefe occupato . Eo tandem dedicale , ut ltaliotx , 
ac Lucani pojitii inimicitiis pacem inter f e confi uue- 
rent (4). NÉÉfcÉjfr WMWN* '#-■ fe» 4 , jn 
Or non v’ha Scrittore prima del fecolo di Au- 
gufto , che ci abbia iafciato una deferizione a minuto 
o geografica , o {lorica di quelle regioni . Dubbiata 
quindi far ulo delle notizie lafciate dagli Scrittori 
d’appretto* Quelli d’accordo numerano Potenza fra 
le antiche Città Lucane . Tolommeo ( 5} : Au- 
Ijb , Milif'tq.; C 


fi) Quum auttm Samnìtet virìbus adntodum nudi Chanci , at- 
ti** Oenatrat ejtójftnt , Lucanafque Cotonai in tn tua dedutiffen t y 
fimut ei'iam Greti utramque liiiut ufque ad frtiun r fi eri ni y di » 
in ter ft Grati , ac Barbari ball» ccrtavtrunt . Strat». V. 7. 

Il) Lib. I. 7 
Q) Lib. 1. luft. 

* (4) Di od. flTTlì mm hA tm 

( 5 ) Tn. til. 
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itttvp fitr^yuoi , Kóuvl-a , n ortvrìe», Bhmviet » 

r^-u, yrov . i. Lue anorum mediterranea , L//ci , Co»w* 
/>/<* , Potentia , Blanda , Grumentum . Plinio (!)• 
M diterranei Lucanorum autem Atinatet , Bantini , 
Grumentini , Potentini. E dallo fteflb Plinio abbiamo 
nello fteflo Libro (a) , ch‘ eranvi due altre Cit- 
th in Italia col nome di Potenza , 1 ’ una predo al 
Pò . ì Omnia nobilibus oppidis nitent , Corre* quoà 
Potentia cognominata ; E l'altra nella Marca d l An- 
cona.* i» ora . . Claana , Potentia. Sulla guida degli 
antichi han detto poi Sigonio (j) Compfam , 

Wm , Grumentunt 'y Ó» Lucania caput Petiliam • 
Cluverio (4) Oppida in littore hoc Pteftum. Velia . . 
a Torturino finn Metapontum , Eraelea , Sy borii ; »>;/»* 
Potentia , Grumentunt. Or in tanta lontananza di tem- 
pi , e nel cafo di cittì» non gran fatto ragguardevo- 
le , mancando le notizie doriche intorno all’ origina 
fna, ed al fuo nome, rimarrebbe foltanto ad appaga- 
re le voglie de’ curiofi la via tenuta dai nollrt più 
riputati filologi di por mano all’ etimologie , e di 
(volgere i ledici delle lingue dotte . E non mancò 
Chi lo faceflè (5). Un Potentino uomo di Lettete 
pien di zelo per le patrie cofe portava opinioae , che 


<4) Ih inir od. in Geo^r. Li 6 . III. C. 50. 

(}) Girolamo Rivezzi Giureconlulto morto predo al 1770. 
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(3) Dt yfgr. et foJ. Lue. C. JST. 
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avuto avea Potenza foo nafci mento per le mani de-' 
gli Enotrj , fcorgendo nel nome della città , ed ia 
molti nomi ivi rimarti un certo fapore di grecifmo, 
che i Lucani chiamati barbari dagli fcrittori greci 
non avean potuto dare . Vedendo primieramente la 
città antica polla alle fponde del fiume, credeva, 
che quei remotiflimi uomini gli daffero il nome dall 
ufo che facevan delle fue acque , dicendofi in greco 
I7or;{« Ponto-, do potur » , duco aquatili * , rigo : e che 
il nome pafsò dal fiume alla cit& > chiarnaniofi eoa 
poca varietà Potcnua. Ed in fatti fono lenza nume- 
ro le città, che han tratto lor nome da’ fiumi, Siba- 
ri, e Buflento ritennero il nome dei fiumi , che lo 
bagnavano (i) . Velia fi vuol detta cosi dal fiumo 
Elete , oggi Alento . Venir ab arnne trabens nome a 
Cela , venie Halefa (a) . E nel fatto noftro Po - 
tenti a dicevafi nella Marca di Ancona il fiume, Po- 
tentia la città edificata fu le fponde di quello . Quel- 
la città non è pih ; ma ritiene ancor oggi il fiumi 
l’antico fuonome. Un torrente, che dalla parte orien- 
tale divide il territorio Potentino dicefi Tiera , ed ei 
credeva che venite dai greco 0TPA , «s , che vale 
janua , ojìtum * nome adattato al fito : e tantoppiù 
che preflò il letto vi fono avanzi di fabbriche anti- 
che. Chiamano anche oggi il picciol fiume , che da 

Set- 

- . . .. — 

(i) Lw A Touopa ari tura?™ Exrrjt. Qiiidjm ab Eltettfh- 
vìo nome» tnditum tffe tradunt . Strabe /. VI* 

(») Sii. Hai. I. XIV. 
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Settentrione traverfava parte della citth diftrutta Ari. 
tello ; e quello nome può edere derivato da A'purnn 
arner , bauflrum abAPtti baurio , uno degli ordini 
della macchina che adoperavano gli antichi nel crsr 
fuori i’ acqua da’ fiumi per gli ufi loro . Ut flu - 
vtos ver fare rotas , acque baufìra videmut (|) . La 
qual macchina è defcrma da Budeo . Al mezzo del- 
la citili attuale v’ ha un luogo detto Perga , e la 
ltrada che ik conduce dicefi Mefaronca : nel qua’l luo- 
go vi fono molti avanzi fotterra di fabbriche; e due 
iotterranei cammini dell’ altezza di un uomo fabbrica- 
ti di mattonf , ed a volta , che fi llendono innanzi 
fino all alto della puzza. Or il Perga o che fi trag- 
ga da Uupya Turrit, o dall’ lon. mpya.fj.ov , che va- 
le qutdqutd in edito loco frutti eft ; e facendo M./a- 
t-onca a Me/-*» mcd/eras , e potvvnt» roboro , verrebbe a 
dinotare lempre una Rocca cinta di fortificazione . 
lolfiam credere poi che loifcr cunicoli quelle viotto- 
le, e ebe là iolievi fiata una rocca fignoreg^iante la 
corrente del fiume, lungo la quale erano in |ran par- 
te le abitazioni . ì>n la fponda del qual fiume dicefi 
Buhemma uo luogo ove trovate fi fono grandi pie- 
ire quadrate , e moiri rottami , e quello nome par 
che derivi da B«? ConfiUum, Curia. 'Nè pare fuor 
di ragione, che lolle fiato confecrato a PallaJe quel 
bofeo , «.he ora dicefi Pa/iareda; derivandoli il nomeda 
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IVAtìer pallet] effcndo PalJadc o Bellona riputata in- 
ventrice de’ cocchi, e Dea della guerra, e perciò di-, 
pinta fedendo fu di un cocchio: ficcome l'altro no- 
me di Baragiano , che ha la falda di una collina par 
tratto da A pu yava , praccs , il luogo della venerazione 
di Giano . Io gli ho prefentati quelli pentimenti , per 
far cola grata a coloro r che infinitamente prezzano 
tuttociò , che sa o di greco , o di latino ; non per-, 
chè io gli credelfi di momento non lieve a dar pelo 
a qualche ftrana opinione, che fi potrebbe immagina- 
re a talento , ficcome molti han fatto , e voleffi fo- 
pra congetture piantare un edifizio . Porto anzi opi- 
nione, che ancorché la citth aveffe avuto origine gre- 
ca dagli. Enotrie tutte le fue voci follerò fiate gre- 
che • quel, grecifmo dev’eflere inintelligibile pei gre- 
cifii della lingua greca, dei dotti : ficcome le can- 
zoni Saliari parevano ferine nella lingua della madre 
di Evandro a tempi di Cicerone : e le poefie de’ ri- 
matori antichi han bifogno di Edipo che le deciferi 
agl’ Italiani d’ oggidì. . Dei refìo quella remota anti- 
chità, quella dilcendenza grecanica , quelle prerogati- 
ve immaginarie che fi vanno da per tutto rintraccian- 
do , per far nobile un luogo, fono volgari pregiudi- 
zi, che agli occhi del filolofo apparirono frivoli, e 
vani . Ancorché dunque non abbiam noi nulla di cer- 
to fui tempo dell’edificazione .di quella cirri , e full’ 
erigine del fuo nome; è fuor di dubbio, che rimonti 
effe alla piò alta antichità , o dato le abbiao nafei- 
mento gli Enotrj , oppure i Lucani, fra le antiche 
cuci. de’ quali è annoverata. E chi £» , fe prima che 
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gli Enotrj qufc g’angjfljro di Oreria , non forte MI 
ta anche da quei popoli , che ivi prima vivevano 
abitata. Imperciocché ove gli uomini fono, ivi deb- 
borio elTere le citth ; e la fperienaa c'infegna , che 
un popolo di rado, o non mai lafcia di ftabiiirfi nel- 
lo lidio luogo abitato dal popolo, che ha vinto , o 
al quale è (acceduto. Ed ia tanta didanza di tem- 
po non ha niente efla del fu» nome variato, come 
nè anche parecchi altri paefi della contrada hanno il 
ter nome cangiato. 

a***» >4*' u «** ^** x*mkL f. « 

CAPITOLO III. 

Delle vicende de' Lucani dal tempo di loro indi • 
pendenza fino all' Impero di Avgujlo. 

Delle vicende Potentine . 

C * «Mmi yriv/vi «q 

He fpecial forma di reggimento politico abbiano 
i Lucani avaro, non hanno lafciato fcritto gli antichi; 
quantnnque lì fappia eh' erti , come tutti gli altri popoli 
italiani d’ allora , o greci o babari abbiano adottata 
la democrazia. Strabo ne dice dei Lucani , che a mo- 
do di popolare Rcpubbhca fi 'reggevano io pace , 
e che nei movimenti di guerra fi eleggevano un Re. 
Predo Livio troviamo m.igiftrati , e condottieri. Nel 
L- Vili. 2i. an. Ur. 427. , quando incannati da’ Taran- 
tini fi modero contro de* Romani , dice egli : Concitati 
jjomines cogunt clamore fuo Ma^iftratut Senatum vacua 
re. E nel L. X. 12. an. 457. Et Lucanorum f editto- 
mes n plebei! t & tegentibus Ducrbus crtas , fumeria O. 
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ptimattum mi untate per £). Fabium prò Con/, mi fi- 
foni fj cuna voteti cxercitu comorcjferat . Ebber 
guerre diverfe; ma nulla ebber, che fare coi Roma- 
ni fino all’ anno 429. , nel quale anno ebber Jor 

guerrieri morto Alefsaudio di Epirr» »io d; AUfcandrr» < 

il grande, predo Pandofta . Livio L. Vili. 26. fpie- 

gando la rifoluzione dei Confoli di muover guerra 

ai Sanniti: Romana , dice, nibil tum animo tale agi- 

tantibus accejjerunt aunilia : Lucani atque /Ippult , qui- 

bus gentibus nibil ad eam diem cum Romano Populo 

fuerat in fidem venerunt , arma virofquc ad bellum poi - 

licentes . F cedere ergo in umici nano accepti. Quella (1) 

federazione faceva ritener loro i patrj iftituri . Ma 

per loro mala ventura fu nello (ledo anno rotta l’al* ; 

ieanza ; poiché fatti di ciò confapevoli i Tarantini , . 

a loro (ledi rimproveravano , che la cofa era ridotta 

a tale (lato , ut Romani aut bojles , aut domini ba- 

btndi fine . , fiolam Samnirium gentem re/lare , nec 

eam ipfam fotis valiJam , quando Lucanus defiere - 

rit , qurnt vocal i adbuc prfife , fi qua ars forcndts di. 

ficordiis adbibeatur . Venne a buon fine il loro dife- 

gno . Prezzolarono alcuni feiagurati ragazzoni Lucani 

clar os magis inter populares , quam bonefilos , qui inter 

fie mutilar i ipfi virgis . . vociferati Junt , fe quod 

D ce- 


(>) Liiir Popolar tfl ir, ifui nulliur attortili Papali potè flati eji 
fub/eilui , fnn ir fmdnatus tfl . PracuhK in L. non dubito r big- de 
Capitv. , . M ». 
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calia. Romana ingredi aufi ejfent ab Confale vìrnfi 
cafi ac prope fecuri percujjos effe. Deformi s Jt»apt e na- 
tura res . , concitaci bommtt cogunt clamore fuo Ma- 
gi /Ira tus Senatum vocare . . Decernitur ut soderai rum 
Samnitibus rennvetur , Jagntique ad eam rem m/tran- 
tur’. Coatti a Samnitibus. , & obfides dare , & perfi- 
dia in loca munita accipere . Dilucere deinde br. vi 
frani capir , pofìquam criminum fai forum auttores Ta - 
ventum commigravere ; fed amijfa orniti de fe pote- 
vate , mòti ultra quam ut p ceni t ere t fruflra reflà- 
bat (i) « Nemmeno redò ferma 1 ’ alleanza de’ Pu- 
glielì ; poiché arie la guerra ; fi venne piò d' una 
volta alle mani co’ Sanniti ; dopo una disfatta de’ 
quali nell’ anno 434. fotro Lucerà : P ubidita Confi 
ut Apuli circa gens dubia ad id voluti taf is tenta - 
xentur ; aliquot expedi rione una Populos aut vi fube- 
git aut conditionibus in focietatem accepit (2) . Ma 
quello non molto afpro trattamento fu pei Puglie* 
lì momentaneo; conciofiìachè durando la guerra chie- 
fero nel 437. pace , ed alleanza ai Romani , i qua- 
li vollero che fi rendelfero a diferezione (3) , Do- 

ma- 

— 

■M " «a “ V ^ / t 

(1) ih. 1. mi 

(i). JJ. IdfilX. 7 j. 

($) Inclinati s /etnei in Apuli» rebus . . impetraverunt ut fedus 
daretur . . ncque ut tquo tamen /cedere , Jtd ut in ditiene Pop. Ro- 
mane efjent . Apuli a perdbmita , nani Acheronte quoque Valido Oppi- 
dò Juniut potitus trai-, ili Lutano s perrcRum ; inde repentino advent» 
/Emilie Con/. Nerulum vi taptum . L. Pili, 20. 
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mata la Puglia, s’ innoltrò alfimprovvifo il Contale 
nel paefe Lucano , fattoli prima padrone di Aceren- 
za poderosa fortezza ■, che Livio par che comprenda 
nella Puglia; e prefe per affalto una città. Non han- 
no fcritto di altra fpedizione militare negli anni ap- 
preflo in Lucania gli fiorici ; « furono falciati in pa- 
ce i Lucani a vivere a lor modo ; poiché non anco- 
ra in Roma fi riputava utile allo Stato il difendere 
le couquilte . Tamoppiù che col danniti, autori della 
guerra, eralì rinnovata l’alleanza. -Ma l’indole fiera 
di colloro, e l’odio contro de’ Romani gli llimolavà 
inceffantemente a riprendere le armi fubito, che s’e- 
rano rifiorati dalle percoffe fofferte (t). Si determi- 
narono di nuovo alla guerra, ed invitarono i Lucani 
di nuovo a congiungerli feco loro ; al che ripugnan- 
do quelli , elfi con folle apparecchiata fi moflero a’ 
danni del paefe Lucano . Mandarono i Lucani legati 
in Roma nel 454., e Dionigi d’ Alic. dice, che coi 

D 2 Le- 

... i,.— 

». 


t -u0' n «itevi J 5: . itnu »d> , yio 

(l) Princif >io hujui anni Oratore! Lucanorttm Venerimi quefìum) 
quia conditionilus perlicere ft nequrùertnt ad focietatem armorum 
Samnitei ..fine! fuot vajlare , belloque ad bellum eogtre . Lucano Popu- 
lo fatti fuprrque erralum quondam : nunc ita objlinatot animo s tfff\ 
ut omnia ferie ac pati , quam noma Romanum vitjftt . Orare Pa- 
rrei ut Lucano i in fidem accipiant , & vim Samnirium . . arcuane ; 
Se quamquam Lello cum SamnttiLus fufceptq .neceff aria jam falla ad- 
vcrfui Ramano! fida fit > ".amen objìdet dare parato s effe. Brevi e 
tonjultaiìo Sennini fui: : ad unum omnes jungendum fitdut cum Lu- 
cani! , refque repetendas a Samnitibuicenfent . Benigne ref por. fum 
Lucami j rclumque f cedui . Liv. I. X. 48. tu. Ur. 4 J 4 . 

•r J :■ .«A in . .li. £* Jk>i J ,1) 
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Legati mandarono per ortaggi nobilirtimi Donzelli (i) 
da ciaicheduna citili , affinchè più fàcilmente fi pre- 
darti credenza alle loro domande, e promefle . Livio 
mette in bocca ai Legati umilianti parole dette nel 
Senato, per ottenere, che s* accordarti loro protezio- 
ne, e fi refpingeffero le armate de’ Sauniti - A voce 
concorde aderì alle domande il Senato, e ftrinfe con 
erti alleanza; poiché tornava loro conto di ripigliare 
le armi contro dei Sanniti, e di privargli di un’ al- 
leato . Nemmen durevole fu queft’ amicizia coi Ro- 
mani ; lcggendoG nell’Epitome del Lib.XI. di Livio: 
Rei prateria adverfus Lucanos geflas conti net ; cantra 
quos ctuxilium Tyrrbcnh fcrre plaruemt . O che dun- 
que 1’ amicizia co’ Tofcani richiamarti: la difeordia 
di nuovo co’ Romani ; o che rimarti foflero ancora 
fra le Repubbliche d’ Italia ( 2 ) , quei modi di pen- 
fare de’ loro antenati; che i trattati fatti con un Re 
non obbligavano mica ad oflervare i patti col Tuc- 
cellòre; e quello era una fpecie di diritto delle gen- 
ti per ertivo che finalmente l’amore per l’indipen- 
denza gli faceffe viver Tempre inquieti, e nemici del 
popolo, che tutti fottometteva ; la guerra rinacque , 
durò un pezzo , e Tempre a’ danni de’ Lucani . Im- 

per- 


(1) Principio igitur Lucani fuit viri bus fidente! bellum fubfii- 
vune . . feci od Pop. Rum. optai cmfugtre rondi furtt . . nc Urti 
fibi cenfciì rffent , /c pr'tui {cedui . . ft/elliffi , non de/perebnnt to- 
rnea ft iUis perfunfuroe » fi ex unnnuarjue Chitnte nobififlimos puerot 
rum Legnili mitterem ofifidei . . fenntut nctipiendot effe cbfidrt , 
& ftmgendem rum Lucenti amicitiam decrevit ; Vopulufque Sennini 
Conf approbrc.it. Dytm. Haiic. in Excerptis de Legatiombus . 

(2) Montefquieu Grand. & dtcnd. dts Rena. C. k 
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perciocché nella Tavole Capitoline fi ha memoria di 
più di »n trionfo riportato in Lucania : e nell’ Epi- 
tome de’ tre Libri di Livio XII. XIII. XIV. fta fcrit- 
to di feguito : edverfus Lucano! , & Bruttìos al i quo: 
pr-tliis a contplunbus Ducibui bene pugnatum eft . Ret 
prarerea centra Lucano s , Samnitcs , Ó* Brutios felici - 
ter geflai , 6* Pyrrbi Regis mortem cominci . E pri- 
ma della venuta di Pirro in Italia , e guerreggiando 
lui, e dopo il fuo ritorno in Epiro ; i Sanniti , i Lu- 
cani , e i Bruzzj collegati Tempre , furon Tempre con 
le armate Consolari alle mani ; e quella forte , che 
fece tutto vincere ai Romani , fece dar loro replica- 
te disfatte ■ coficchè alla fine nel Confidato di L. Pa- 
pirio Curfore , di Sp. Curvilio Mais. , fu defolato 
il Sannio (i) , e furono immantinente fommefii 1 
Lucani, e i Bruzzj. Ed avremmo di tuttociò raggua- 
glio diftinto , fe perduti non follerò i libri di Livio. 

Viffero tranquillamente fopgetti fino alla fera- 
le giornata di Canne, onorati del titolo di alleati; 
quando effi credendo , che la Romana Signoria era 
per venir meno, ftefero le braccia al vincitore Afri- 
cano : giti Sociorum ad eam diem firmi ftctcrunt , 
tum labore caperunt . Defecete autem ad Pano! .... 
Apulorum pan , Samnitcs , Brutti omnes , Lucani ( 2 ). 
S’ avvalfe Annibaie del potere de’ nuovi Confede- 
rati . Annone fuo Luogotenente mife in piedi un’ 

af- 


fi) Floro X. f. t. 18. 

(a) Li». L XXII. 6i. gn. Jj6. 


m ì° m 


armata di Bruzzj , e di Lucani , e pretta (i) Be* 
ncvento in un fatto d’ arme con T. Gracco , ebbe 
tale disfatta ; che due jnila uomini appena tapravan- 
zarouo dalle fpade de’ vincitori . Ma perchè la con* 
dizione dei deboli è di tiare al capriccio dei forti ; 
come non pattano i corpi minori /cantar J’ urto dei 
corpi maggiori (a), Gracco vincitore nello fletta an- 
no fece leva di foldati in Lucania ; l'opra de’ quali 
man iati a far bottino alla fpenfierata , fece Annone 
venJetta di fui disfatta con farne tlerminio . Si man- 
tenne viva in Lucania la guerra -y molti fatti d’ ar- 
me di leggier momento , e molte terre di poco no- 
me furoti prefe a forza dal Contale Sempronio ( j) j 
cui fu prorogato 1’ Impero , e 1’ efercito uella lieti» 
Provincia per fua mala ventura ( 4 ); imperciocché fu 


(1) Et. atl Beneventani . . Ann a 'et Bruttile T. Gracchut ah 
Locarla accejjii . . Gracchut in idem copiai eduxit . Nec ho/ice mo- 
rate 1 dimicandi fecerunt : XVII. milita peditum erant maxima ex par- 
te Brunii, 'ac Lucani . Puf natum e/i acriter & dia . Poflremo tota 
( Panor um ) impul, fa aciee . - minai duo millia hominum ex tanto 
txereitu rum ipfo tjfu feruti! : olii ornici auc <*fi , aut capti , Liv. 
L. XXIV. 8. yen. 5 j8 . 

(2) Gfatchut in'T.ucanit aliquot cohortet in ea regione conferì - 
piai. . prulatum •nti/ìt . . eoi tffufe palato! Anno adori us haud mul- 
to minora m nuam ad tìcuevantum acceperat , reddidit ho/ii elidetti . 
Ib. 20. 

Sempronio t Cof. in Lucanit multa prxlia parva . . fedi , 
ignobili a oppida Latinorum alifuot expugnavit . L. XXV. I. Et 
ÌSrj. Gnecftb imp-rirtm & Provincia Lucania cum ererdtu prorogata. 

(4) • • . Gracthum Coff. ex Lucanit Bincventum Venire jubeot: 
legioni bus fi itivi ftj ut ad obtinendai rei in Lucanie alìquem ptafite- 
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ivi morto a tradimento Degli aguati a lui teli dall’ 
Afficauo Magone per opera- dello Lei lerato ofpite fuo 
Flavio uomo di conto ira Lucani. Era coflut rima- 
fto nella defezione de’ Lucani ad Annibaie capo di 
qui , che avevano inclinazione ai Romani ; ed era 
cambiata di repente volere per aver cagione di grat'- 
accoglienza dall’Africano» e per trascinar feco anche 
malvolentieri qu*i del partito Romano, credendo eflcr 
cofa giovevole a fuoi , Tottennere da’ Cartagiaeli 1’. indi- * 
prudenza in quello nuovo trattato di amicizia ; ebbe 
di nalcolto ragionamento con Magone ,, convennero 
delle lor cofe, indi del modo di torre la vita al Ge- 
nerale Romano. La feeleraggine fu condotta a fine •; 
avendo lo Hello ofpite- menato la vittima al facrifi- 
cio . Ho recato a dillefo il palio di Livio nella no- 
ta , dandoci lume fullo flato delle cofe d’ allora in, 
Lucania , fulle. loro, inclinazioni eh’ eran diverfe. in 

tue* 

' 

rtt . . Graeeho priufquam ex Lucenti moverti faarificanti trifle pro- 
digium f aduni ejt . . nulla tamtn providentia faium immi nati ma- 
veri potuti . Flaviut Lucania fuit Caput partii ejui Lucanorum, cune 
peri ad jtnnibalcm defecijjel , qua rum domanti jlabat . Jt mutate 
repente voi untate t locum gratta epuri Pan uni qnarcni . . ncque ira- 
bere ad de/eBionem. Lucano i fatti babau , nifi Imperatori i, Cf ejuf- 
dem. bofpittt proditi fanguine facdtti tum beflìbus fanxiffet . -dd Ma- 
gone»! clan in coltoquium venie , fideque ab eo accepta , fi Roma- 
num Imperatorem J, ibi tradidiffet • libero! cum futi legibut venture t 
tn amicttiam Lucano i . . . Magonem . . capere latebra jubet . . Grac- 
chia e Cajlrii profeti ut Duce hefpite in- injidiai prxcipitatur . Grac- 
chia in Lucani t ad campo i , qui Vcteres vccantur pcriil . L. XXP. 

>7. an . 540. ' ‘ 
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tuttA Italiani) favorendo gli Ottimati la fignoriade' 
Romani ; la plebe 1* invafore Africano ; ed appartenen- 
do in qualche modo ai noftri il luogo degli aguati 
di Magone : poiché fi vuole , che la vicina terra di 
Vietri, che non fi nomina lenza 1’ aggiunto di Pie- 
tri di Potenza fofle quel che i Latini dicevano Cam- 
pi V eteret . Nello fteflò anno il Confole Claudio, per 
allontanare Annibaie da Capua venne nel paefe Lu- 
• carto , ove quello il feguì,e fermo® per non averlo 
potuto raggiungere . Nè fu vana la fua dimora ( 2 'j 
poiché diede una fanguinofa rotta a M. Contenio Pe- 
nula , che fidato alla fua bravura aveva fconiìgliata- 
mente chierto un’armata ai Padri, per far fen ti re to- 
rto rumor grande delle fue imprefe, e la condurti al 
macello. Venne anche in Lucania ( 3 ) alle mani con 
Annibale il Confole Marcello prertò NumiHrone, fi bat- 

te- 


tl) Unii velut mortiti inva/erat omntt halite C ivi tatti , ut plebi 
ai Opiimatibus d'i[fentirtt : Sananti Ramami / avara t , plebi ad Pot- 
ata t raheret . Liv. 24. 1. 

(2) Indi Co/t. ut avirterent Capua Annibalcm Claudi ut in Luta- 
nti .. abierunt . . M. Cemenha Penula .. petit a Patribus ,ui J. ibi 
V. milita militum darentur ; fa ptritum & loffi , & regionum brevi 
opera pretntm fatiurum . . Propt duplicato txtrcitu in Lucanot per- 
vi» it , ubi Annibai nequitquam /tquutus Claudium fubjliterat . . Fu- 
fa tft Romana aciet .. ut ex tanta multitudint vix mille eva/crint. 
làv. 1 6. 

($) Martelliti Co/, ex Samnioin Lutanti tra/greffut ad Numi - 
flronem in ton/peùu Annìbalit . . pofuil C a/ir a . . Prior in aciem adu- 
ni! . • Non incerta vigoria diremit pugnante t . Nofle in/equenti An- 
uibal filentio m&vit Caflra & in Apuham abiit . L.XXX 1 I.I. ««.542, 


terono fin alla notte; e la ritirata in filenzio del Car- 
taginefe in Puglia nella notte feguente, lafciò l’onb-’ 
re della battaglia al Romano. Ori’ aiino dopo i Lu- 
cani, fatti i lor conti (i refero al Confole Fulvio , 
che combatteva tra loro, e gli confegmtrono ìe guar- 
nigioni, che avea Annibale lafciate nelle loro Citili; 
ma il Confole dopo di aver fatta loro breve riprenfione 
del pacato traviamento, con modi umani gli ricevet- 
te. (i) Vennero indi quei del Bruzzio , e chiesero, che 
loro con edeflèro le ftefle condizioni della refa, che s’ 
eran date a' Lucani . Corfe l’anno dopo In Lucania ( i) 
Annibaie per riacquiftare fé Città, che s’erano reftì- 
tuire ai Romani ; ari. ò a lui appreffo da Venofa il 
Confole, e fon» Grumrnto fi azuffàrono; nella qual 
pu*?na lafciò Annibaie gran numero di morti , e fu 
coli retto an.'are altrove . Ma le’ fue cofe che ave- 
vano cominciato a prender mala piega , ebbero fcoffà 
mortale nella battaglia del Mera uro , ove fu fuo fra- 
tello vinto e morto; ed egli allora non potendo piò 
fendere ampiamente le mani , ritiroflì nel Bruzzio (3), 
menando con lui quanti erano di fua dipendenza , e 
-t E quan- 



( 1 ) Ad fulvi um Caf. Lucani rtadùii peajidiii Am.ihalit qu.t in 
Ut In bus habcbant , dediderunt (c/a , tlemenler yue a Con/. tum Voi borum 
tantum cajligationt oh trrortm prateritum adepti . . Brutti eendeni qua 
tinta Lutanis crat ccndéiioaem dediti ontt pe tenta ventami . L.XXl’ll. 
«< 54J- 

( 1 ) A» miai tori trailo e reni tu . .in Lutanos ad Grani tn tum va- 
nii, Jpe retipiendi Oppi da , ,jua per menti» ad Romano! dejetiffani . . 
eo dem a l ’enujia Con/. Rem. eomeadil . . ah Annidale Jignum pu- 
gna prr po/i tutti . . fupra celo mi/ Ha nommnm ( Panorum } taf a. Ih. 

**• 544 - . ..... 

(}) Annibai tanto iblut luEht , omnia auxi/ia in Bruttici conti abit, 
Cr Lucana, yuifua diiienii tram, in Bruttium agrum tradotti. Ib.on. 544 . 
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quanti, v.’ erano, de’ Lucani ; e mettendo a ruba ognlcofa. 
Due anni dopo i Conioli (t) Q; Ceciiio , e L. Ve- 
tutio, che davano a fronte di Annibale nel Bruzzo, 
vennero in Lucania ; e tutta la nazione lenza con- 
trailo, tornò alla dipendenza Romana. 

Videro dopo quel tempo tutt’ i Popoli d’Italia 
fommeflì a’, voleri de’ Romani , e con effi concorfero alla 
conquida delle Nazioni ; fino a che l’ambizione de’ 
Tribuni non raife loro in teda, eder cofa contro ra- 
gione lo fpendere le vite , e le fodanze a Aggioga- 
re i Popoli, per una Città , che su quelli del pari , 
che fopra. loro fignoreggiava . L’ edere Cittadino di 
Roma , e L’ edere Sovrano Tuonavano l’ ideilo . Si m of- 
fe r quindi di volere concorde , e con animo accani- 
to quali tutti gl’ Italiani a’ danni della Città regina; 
e Attennero una guerra cosi faoguinofa, e didruttrice; 
che negli annali, di Roma non fi memorava 1 egua- 
le. E 'vedi lira vaganza u matta l Nell anno di Roma 
449. (a)-> li falciano derminare gli Equi, perchè non 
piaceva loro il diventare Romani , e ’l non edere in 
poter loro di vivere colle patrie ufanze ; e nella def- 


<0 In Confrntintm agrnm Ceff. . inde m Lucano! profeRi . E a 
fine tettamene tata geme m detiontm P op. Rmm. redi ie . Lèv. XXV 111. 

1 v. an. 54 6 . 

( 2 ) jì d JEqucs inde ver fa arma Romana . . quod . . untauouem 
ejebent effe , ut tenore intuffo belli , Romeno! fe fieri paierentur : 
jttod yuan te pere optendem / net , Henricot dotiti ffe , <juum omblu hau- 
ti t ftut leges Romane Ceniteli preoptaverint : tjetbus legendt <jutd 
melimi copia non fnerit , prò poma netefferiem Civitatem f ore . Lrv. 
L. IX. 4J. 
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Ta guerra Italica fan Contrago quei di Eraclea ^i)', 
e di Napoli, per non effere aferitti alle Tribù di Ro- 
ma ; anteponendo e(Ti,come molte altre Cittk, le leg- 
gi patrie alla cittadinanza: e tutta Italia a quei tem- 
pi arde d’ indtinguibile guerra, per ottenere quel non 
curato dritto di cittadino . I nollri Lucani furono 
fra i primi a prendere -le armi , e fra gli ultimi a 
deporle . E quantunque il Legato Gabinio (a) avefle 
ottenuto in Lucania felici fuccelfi , ed aveflfe ivi mol- 
te Cittk prefe d’ affilto ; pure fu dalle truppe Luca- 
ne ammazzato ; le quali unite fempre alle Milizie 
Sano re non depofero le armi , fmo a che il Sena- 
to Romano -non diè loro alla fine la domandata cit- 
tadmanzi. Imperciocché alla promulgazione della Leg- 
ge Giulia molti de’ confederati non vollero più guer- 
ra ; ed i Tribuni Silvano e Carbone ampliando la 
legge , la fan confermare dal Popolo con quefle con- 
dizioni: Si qiii federati! Civitatibur ad f cripti futffcnt\ 
fi fexagiata diebtt r apud Prtttorem effent profefli . Oc. 
prò Are bia. Allora corfe tutta Italia in Roma; ed i 
CenfoVi Cefare , e Graffo, vergendo , che farebbero fla- 
ti i fuffragj nelle loro mani ; non nelle trentacinque 
* ' E x Tri- 


k% , >T\W 

(l) In fitto mugna contentio Hcratlienfìum i & NeMpolitgnorunì 
fuìt, tjuum nm^na pars in Chitatibus f aderii ftà Ubtrtattm Ctvtta- 
li anttftrret . Cic. prò Balbo ». 8. 

(l) A. Gabmtus Le far*' rebus adverfum Lucanos profptre ge- 
ni: , mut'ris Oppiti h e*pn?>r*rrs ,*r» oifidione Caflrorum hojìtiium «- 

2-dit. Liv. Epit. L. LXXTl. -i ■'.* " • ■ 


Digitized by Google 


« 2<* H* 

Tribù gli aggregarono ; ma formarono} di efli altre 
nove Tritò, che avrebbero poi in ultimi lpogo vo- 
tato . Gli Italiani diilìm alarono (i) ; ed intanto il 
Tribuno Sulpicio di con.erto con Mario, non per 
contentare quelli , ma per aver Roma a loro diflre- 
zione propongono al Popolo di aggregar fenza di- 
ffrazione i nuovi cittadini alle trenucinque Tribù . 
Fu accettata (a; la legge, non oliarne il contrailo di 
Siila Confole, che fu fui punto di perdere fua vita. 
Tornato lui nella Ciri , Sulpicio prolcritto è ucci- 
fo: ma la fua leg*e è di nuova propotta dal Confo- 
Ic Cinna, a cui fi fa guerra. Ei richiama Mario, e 
mettono Roma in corobuftione. Da Livio fi ha però, 
che non ottante il contrailo fatto a Ciana, diede il 
Senato la cittadinanza (3) agl italiani; e che i Sanni- 
ti (4), ed i Lucani foli colle armi alla mano s’uniro- 
no a Cinna , ed a Mario. Non fu dunque allora data loro, 
fcrivendo Appiano; Exreptn tanca L*ra*is , 71 *1 mi- 
ti al /quanto polì O ipfi vati com^otei /ali videntur. 

E probabile però , che nello (telTi anno 66% fu lo- 
ro conceduta, non trovandoli più negli Storici verun 
cenno della guerra Italica . Anzi Siila , che tornava 

l t j, ' (TAfia 


(1) Perii jfppitt •<, ed Ani* Celli*. 

< 1 > Pedi PI ut. td utpp. 

<3> L’ etica# ciò* aggregati alle 35. Tribù, fecondo Appiano, 
c Vellejo. 

(4) balirii popnlit ai Se** em Civittt dar* efl . Stmvret ( Ap- 
piano dice & Sma ni ) <f»t /di arata tttintbtnt Cinna & Mari* 
f* (t’tjuieatrnnt . Liy. Ep. L 80. 
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d’AGa vittoriofo a vindìcare le fcelleraggini commefle 
jn Roma con maggiore inumanità, affinchè non avef. 
fer paura gl’ Italiani , chi fotìe ltacu loro per torre 
il pocanzi ottenuto cittadinatico , fece (t) con dii 
foleaneinente alleanza. Ma 1’ indole cruda di Siila , 
che tante orribili e non uiite cofe a danni de’ Ro- 
mani inoltrò con iftupore generale agli occhi del Mon- 
do , volle che tutta Italia folle a parte di fua cami- 
tici na e de’ luoi guaiti . 

Or v’é (lato chi ha fcritro , che fei Città Lu- 
cane , fra le quali Potenza, ridotte da lui furono a 
Colonie Militari , maaomettendone i cittadini , e che 
quello s’abbia dal L. i. di Appiano. Quantunque io 
quello in Appiano non trovi ; mi par cola verolimi- 
le affai, che cosà foffeftaro; giacché alla fine di quel 
Libro abbiamo, che mancate le punizioni de’ cittadi- 
ni, fi voltò Siila (a) contra le Città , facendo a que- 
lle fpianare le mura, e le Rocche; quelle gravare di 
non tollerabili tributi; mandando via da altre gli a- 

bi* 

r •• • * • ».* 


(«)’ Salii tum Intuir Papati r , ut timeretur ab tir velai ate- 
pt marna Cronattm , 0 faffragu /ai nmptr damma , fctdus percaffu . 

Liv. Ep. L. 8ó. # _ / , . 

( 2 ) Cuna viro in fingalo! delationet defeciffcnt , ad Crvintct 
fa Spila convertirai , eafque vicijfim puniebat ; aliar am arcar demo- 
liti fubcndo , guarumdom mania foto nguarda , aut publicam mmt- 
Sem Mie imponendo . • Noanallar ariani plarimit rx hit gai fió fa 
militaverant in Colomiar dijlribait ,0 Velati arcar guardato per Ita- 
li am habitumr , Civium agro! damofgm imiar tot partita* ifl • App- 
aia Et.'. Ctv. Ram. i- >• .* • 
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bifar ori-, e riempiendole di Soldati,' a ciafchechino 8e* 
quali, giuda Cuoi meriti, adeguava cale, e poderi : af- 
finchè c olioro verfo lui benevoli eli fervifl'ero per 
tutta Italia di propugnacolo . Deplorabile dunque fu 
la condizione del Sannio, e della Lucania ; due fole 
Nazioni, ' che Tuoi nemici foccorlero , e che fottò le 
mura di Roma tentarono, le ne Fati non era diver- 
famenta fcritto, di «vindicare T uman genere dalla ti- 
rannide fua, e de’ Tuoi-» E qui più che altrove con- 
venne , che Militari Colonie li allogSifero. Ma oltre 
a quello argomento tratto da congetture ; ve n’ ha 
degli altri , che rèndono la cofa non lontana dal ve- 
ro. Si è fatta riflellione da’ Letterati , che le Nazio- 
ni van via, attenta la umana condizione: ma che le 
voci loro, e le loro idee loprawivono. Muratori (r) 
ragionando dell’ origine della lingua italiana , trova, 
che le voci , Parenti Strade , furon in corfo pref- 
fo gli Italiani , quando Roma non era’ ; che le a- 
* doperarono’i -Romani; «he le abbiamo ancor noi' (i). 
Or che origine daremo a ben molti vocaboli di Po- 
tenza , che fon pretti latini , non comuni ad altri , 
ma di effa particolari ? Si chiamano ivi , e non 
s’intende altrove quella voce, Quintana le ftrade fe- 
coadarie della Cuti , che traverlaoo le llrade mag- 
giori . Nel Campo Romano dicevan Quintana la Por- 

“Tel 

’ *r K • ' • *. . n «• ^ * *%•- ** , *.* 

^ . «■ ■» > a - ■■■■■■ ■ » i, n *■'« — - ■ 
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<i) Diflerr. jo • ji delle A nóci), irai. 

{») Lo Iteffo dice Gravina nel L.z. della foa Ragia* Poeti** • 
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squarta dopo il Pretoria., che cooduceva alla fira- 
da, ove vendeaofi le cofe neceflàrie per l’armata. Si 
dice ivi Latore quel fiumicello , che prefia le acque 
al canale, che tiene in moto i molini ..Altro fcar- 
fo torrente «Jicon Revifco, a Revivi/co forfè, perchè 
muore di fiate, rinafce di verno . Chiamau la pub- 
blica. Fontana Laudi la , che porrebb’ eflère voce trat- 
ta a Lancicela ,. parva lance , dai vafi co’ quali 1’ ac- 
qua s’ arcigne .. Un luogo all’ eftremo della Città at- 
tuale di cefi, Caflr aviere i. ove benché l’infinito viere 
non vada ben pollo col Cajlmm, dinotando predo Var- 
rone legare ( ch’egli folo l’adoperò ), in Paefe lon- 
tano dal Lazio fi. potè difiendere fuo lignificato , ed 
intendere con quello bastonare , fortificate . Ed in fat- 
ti v’ ha, degli, avanzi, in quel luogo di fabbriche di 
fortificazioni. Facciano quelle cofe quel pefo, che fi 
vuole . Ma fi aggiunge a .ciò : che nel Trattato del- 
le Colonie di Frontino abbiamo , che Chiare Otta- 
viano per far vendetta dell’ adefione delle Città Lu- - 
cane al partito di M. Antonio , vinto che quello fu 
ad imitazione di Siila, quelle degradò dallo Stata di 
Colonie , e le fottomife all' altro, di Prefetture : 

— r * 1 ■ ... - .. 


(i) Frontino non dice nulla di più di quel che io reco; la pu- 
nizion fatta da Ottaviano è fcritta da quei , che delle cofe Lucane 
h»n ragionato . Or io veggendo che „• Prxfedurx ipfx & Municì- 
pi a , iicmc/ue vetcres Colonie deduflis MiUtibus Coionix omnes 
dente, a Sulla premunì , deinde Ctfare , Triumviri & Aurufio fa- 
dx funt Onuph. Panv. de Imp. Rom. non faprei che cofa aderire di 
certo su quella voluta degradazione da Colonia a Preicttyra . 
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In Provincia Lucania'. Prefettura U lei aneti fa , Poeflg. 
ria , Potentina , Athennt , <57* Confilincnfis : quadrate 
Centurie in f^eta N. CC. Gruntcntincnfu limitibm 
Graccbanit quadrati s in jugera N. CC. Decimanus in 
0 riemerti , C/irrfo in Meridtanum . Velienfts attui N. 
X. G. P. XXV. 

Or fe Potenza non fu mai Romana Colonia , 
checché altri ne dica , avrebbe prefo Frontino un 
granchio madornale , rapportando quarta fua punizio- 
ne . Imperciocché han creduto alcuni Scrittori non di 
g'att nome , che fu Potenza Colonia : che fu fra ii 
numero di quelle, che a?’ tempi difficili della fecon- 
da Guerra Punica non che vàcìtiar come le altre, of- 
fri a Roma foccorfi non alpetrati uè chiedi: che Vet* 
lejo ''i) chiaramente dice eflfèr ivi fiata menata Co- 
lonia quadro anni' dopo del Confo lato di M. Volfo- 
ne, e di Fulvio Nobiliore. E quello ud errore; pol- 
la prontezza #veiWf é * w pré di Roma J mortrato : ab al- 
tero Mari Pontìani , P a fi ani .... intendendo quei 
dell’ Ifola di Pon2a , ove nel 442. (3) fu manda- 
ta Colonia ; e ’l volere leggere ivi Potenti ani (4 1 , 

co- 


(1) Caro aittem Manlio Volfonc , M. Fulvio nobiliari Confali - 
bus Bcm, nix deduci j Colonia, ab bine fere anait CCXP’II. & pojl 
gualriennium Pifaurum Cr Pattati a . Veli, fiifl. Rom. L. I. 

(23 Lib. XX/lf. 10 . 

(?) Sueffam et Perniarti eodem anno Cetonia deduci* font, Liv. 
t. IX. zi. ■ ■ ' ■ r ■ ■ 


(4) r. Leandro Alberti nella defcriiione dell’ Italia , ed altri . 
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come altri ha letto farebbe un barbarismo non Sop- 
portabile . Quello che poi dice Vellejo è meffo dal- 
lo fteifo Livio in chiaro (i) : Eodem anno Coloni* 
dna, Potenti a in Picenum , Pif attraiti in Gallicum A- 
frrum dcduttx funt . . Non fa di meftieri il dimo- 
iare, che di altra Potenza qui fi ragiona. Non fu 
dunque Colonia per quelche ne hanno Scritto gli Sto- 
rici ; ed ancorché Colonia (lata fofl'e , non fi faceva 
più a’ tempi di Ottaviano (a) diltinzione alcuna fra 
i Municipj, le Colonie, e le Prefetture, come face- 
vafi avantichè la legge Giulia fi promulgali ; con la 
quale eguagliata la condizione di tutti gl’ Italiani ge- 
neralmente , Bon v’ erano più Città privilegiate, che 
avellerò diritti di quei delle altre maggiori . Non è 
fuor di ragione adunque il crederla Colonia (j) Mi- 
litare là mandata da Siila , che prima fra i Genera- v 
li di Roma volle a danni delle Città italiche pre- 
miare le ribalderie d=’ fuoi Soldati : che altrimenti 
farebbe d’ uopo incolpare Frontino di un fallo , o di 


F ima 



(i) Lib. XXXIX. 44- 

U) Nam yuan poft legem Ju/Um a quoti t omnium fuffragitt , 
Chitar Italia ornai data fuijfet , Municipicrum , Cotoni arum , & 
Prxfc&urarum fura obliterata funt , nomina luce confondi capta ; ut 
Cr Colonia prò Municipio , Cr Municipium prò Colonia Ó" Prafe - 
biuta alienando accepta funt . Panv. de Imp. Rom. 

(5) (a nulla però le Colonie Militari dalle altre differivano , 
C domar uni , dice P. Manu*, de Civ. Rom. t ria genera Romana , 
Latina , Italica ; non enim quartum genus militarti habenda funi . . 
quippc militaret dicebantur , rum in Coloniat militec ve/ut benemeri- 
ti! pramia fclvereutur , vtl prajidii confa dadmebantar . 
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una menzogna. Il quale Scrittore pare che abbia ado- 
perato la voce Prefettura non in tutta l’ elle nfione del 
fuo antico lignificato , ma nel folo fenfo della puni- 
zi ne , che ad una Città di nemica inclinazione li 
diede dal Vincitore . E ben afpra fu quella vendetta 
di Ottaviano ; poiché fi diftefe affai più del lieve ga- 
fligo cennato da Frontino; avendo egli {terminato le 
nazioni , e date in dono le Città deferte , e le loro 
campagne a’ foldati diruttori : Populit enim qui 
cum Antonio fenferant deletti , (j Qppida , (y agros 
m il i t i bui condonava . (i) E non poche delle Citth 
italiche avean inoltrato avverlìone al partito di lui j 
non iolo perché la loro benevolenza era per Lu- 
cio Antonio ; ma ancora perchè le Città da lui 
conlegnate alle Legioni nudrivano qualche rifenti- 
mento (2) ; e ’1 rello d'Italia era prefa da timore » 
che non le interveniflè lo lleffo , rimanendo a dilui 
arbitrio la fomma delle cofe. Per lo che fi giunfe a 
tale, che da alcuni Popoli furono malconci e morti 
quei foldati di Ottaviano , che avevano per ordine 
fuo fpogliati i Tempj , cercando indi protezione in 
Oriente a Lucio Antonio . Potenza(3) dunque ch’eb- 
be 


«>»<.. f »• »■*•••< • «.»•. ... - 
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( 1 ) Dione L. LI. 

(1) ^ppìan. L. V. 

(}) Diviu Augufìus . . fu ir urn Le^ionum Miti ics Colono t ferir, 
sjioi in Italie , aliot in Provinciit. Hit quibusdam deletis hjlium 
Civiiatiiut , ntrvat Uriti confiituit ; nuotdam vtttriius Oppidis dt- 
& Colono! nominavi t. Il/ar quoque Uries . . quat Bellorum 
Ctvilmm interoentus txhnuferat , dato iltrum Colonia nomine nume- 
ro Ctvtum ampliavi t. Hyginus de Itmtt. tonjlit. 
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be con le altre a fperimentar la Tua vendetta, o che 
col nome rimanefle di Prefettura, o di Militare Co- 
lonia, come le altre trattate a quel modo furon dette; 
fopravilfe al fuo di Patirò , e rimafe fottopofia a co- 
lui., che l’ordine delle cofe volle, 0:bem digita tem- 
perare. Non fi ometta però di riflettere , che il Po- 
polo Potentino non tardò molto a riftorarfi degli 
affanni paflati nelle terribili convulfioni delle guerre 
civili . Imperciocché la maggior parte de’ marmi la- 
tini , che abbiamo dell’ età migliore fono dal fecolo 
di Auguflo innanzi; dallo fcorgere ne’ quali tanti no- 
mi di Romane Famiglie , e tante Magiflrature Co- 
loniche , e Municipali fi può far argomento , che 
florido era Io flato allora della Città ; e che doveva 
efler efli com prefa nella clafle delle già Colonie e 
Municipi italici. 

Io frattanto non faprei di certo aflerire , fe le 
rovine, che ancor oggi fi veggono deila Città antica, 
mefla a fuoco, fien opera del furore de’ Soldati di Sii- 
la , o di quei di Ottaviano , o finalmente delle ma- 
ni piò diflruttrici de’ Barbari , che venner dopo; poi- 
ché non fi può falir piò innanzi a tempi delle guer- 
re , ch’ebbero con Roma i Lucani, o dell'altra che 
fece Annibaie ai Romani; non trovandoli negli Tea» 
vi in qualunque genere co r a , che abbia forma , ed 
indole non Romana . £ chi sa fe guaflo fi flutto non 
fu replicatamene avvenuto nelle fucceffivi vicende , 
che la durata de’ fecoli ha portato con fe in quella 
parte del Globo? E fe quei che verranno dopo noi non 
avranno anche a compafiìonare i difaftri d’ appreflò. 

Fa e che 
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e che ora non fono , che fra ’l numero delle cofe 
polfibili ad accadere? Dirò folamente in un Capitolo 
a parte quello, che ho con gli occhi miei offervato in- 
torno all’ antico Tuo fico; affinchè fi pafca la curiofi- 
tà dei notòri, a' quali folamente ciò appartiene; c fi 
lufci ai potòeri la ricordanza di quello , che oggi è 
lopra villino agli anni, e che a poco a poco s’ andrà 
diftruggendo . 

CAPITOLO IV. 

Dei /ito deir antica Città di Fetenza. 

. * • * 1 

F j Rano dagli antichi le Cittk di quella claffe chia- 
mate Opptda ; le quali al dire di Servio in IX. /En. 
differivano nella grandezza dai Catòelli , nelle mura 
dai vichi. Altri (i) però con piò- ragione opinano, che 
s’intenda per Oppido tutto quanto? quel tratto, eh* 
le abitazioni di un luogo comprende . Ed in quello 
fenfo molti vichi formano una Città , o che fien elfi- 
urbani , o villerecci; intendendoli per quelli le parti 
della Città, che noi diciamo contrade , come in Ro- 
ma eranvi Vieta Africus , Vieni Scc.'eratus ; per que- 
lli 1’ union delle cafe formanti un Villaggio , non 

eia* 


(0 Noi alt u il Oppi Ai riamine , quatti XJrilt eontinentia , qua 
Juri/cenfulti veruni definitati . Mazoeh. in lai. Herael. P. 1 . e. *. 
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cinto dì mura, e diftante in qualche fpazio dalla Cit- 
tà, o dall’altro Villaggio. E ben ve n'ha in quello 
Regno a’ nottri tempi di tai efempj. A quello mo- 
do eran fatte allora le Città de’ Sanniti (i). Soggtor- 
navano fu pe’ Monti in differenti Villaggi , e cre- 
fciuti in quell’ afprezza montana, avevano a vile la 
maniera di vivere più dili cara delle Città polle nelle 
pianure, o fui littorale. Or io porto ferma opinione, 
che i Potentini, all’ufanza de’ Sanniti, Popolo e pel- 
ato, e per origine più di tutti gli altri, a Lucani 
appartenente, quà, e là per borghi , o vichi abbia- 
no lor Città fabbricata . V’ hanno moltiffinie cale 
diroccate , e mede a fuoco fu la fponda del torrente 
Aritello all’ una, e all’altra banda, e di feguito full* 
fponda meridionale del fiume Bafento. Vi fono avan- 
zi di fabbriche predo all’ oggi dilf rutta Cappella di 
S.Oronzio, e nella pianura, che le Ila in faccia dall’ 
altra banda del Fiume . Rottami fi veggono al difo- 
pra di quel luogo alle colle dette di S. Pieno. Nel» 
la Città attuale vi fono divertì muri ad opera reti- 
colata molto fotterra nelle Cantine. Più innanzi nell’ 
avanzare dei colli G fon fatti degli fcavi nella Cap- 
pella di S. Elia , e cosi altrove . La Città perù 
nel tuo Gretto lignificato, che aveva corona di tanti 
Vichi, o nel luogo ove oggi è polla , oppure fra le 

acque 


(,) Nam Samnitts ta umttftati vicatim habitat" in nomi- 
bus , camp, lìtio , Cr marittima Iota , conttmpto cubi* molltota V . . 
ìffi montani aHjUt agrtflu dcpoptjabfnlur . Ltv.l.iX. 14 . 
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acque di Aritello, e di Bafento ha dovuto edere da- 
ta fondata . Imperciocché in quede duo parti vi han 
fegni di maggiore importanza , e di maggiore eden» 
fioae , che ci fan giudicare aver dovuto una di eC'e 
aver fuperiorith fuile altre parti. U intorno. alle cor- 
renti, dalla dillrutta Cappella di S. Cataldo fino al 
Mulino della Corte per lo fpazio di un mezzo mi- 
glio camminando fi veggono non interrotte velligia 
di mura d Toccare* io mezzo alle quali (cavandoti ho 
io villo la continuazione di piò pavimenti quali a 
molàico, quali dipinti, e fatti elegantemente a lajìri- 
co, come diciamo . Una parte di quella Contrada fi 
dice Murerà ; nome che può eflfer derivato , >o dalla 
quantità delle mura rovinate , che là fono ; o da 
qualche luogo fortificato , che ivi avellerò eretto, dau- 
d igli quel nome ne’ tempi di mezzo : ne’ quali fo* 
vente, come Muratori (t) oflerva , davano alle For- 
tezze il nome di Murata. 'la mezzo ai rottami ti ve- 
de f ano ancora un aquidotto compollo di pietre non 
grandi fatto a volta, e col fondo laterizio, ma 'in po- 
’ chi palli di dillanza dal fiume. f Là nei fecoli ultimi 
vedeafift fpefle ifcrizioui al dire di Marino Frezza (2). 
Vidi prope fiumen anritfuas in marmore infcrtpriones : le 
quali oggi loo perite infieme con gli avanzi delle fabbri- 
che lopravanzate . Or qui cade in acconcio il dire, che 
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frale monete, che fono diffotterrate e qui, e nelle al- 
tre parti della Città, di quelle di rame all’ infuori , 
fono frequenti del pari le Greche nodrali , che le 
Romane. Se ne fcavano di Velia , di Napoli, di Lo- 
cri, di Metaponto, di Taranto ... e fra di effe ve 
ne fono alcune, e per difegno,e per incifione tanto, 
nobili , che poffono ilare a petto delle più belle dell' 
Antichità .. E quello è maniiefio legnale della flori- 
dezza del commercio , e della perfezione delle arti, 
in quell’età cotanto lontana da noi. 

11 fuolo poi della Città odierna è fuolo abitato un 
tempo, e poi coverto di rottami; fopra de’ quali han 
fondato le fabbriche recenti ; cola , che cominciando 
da Roma fi vede in tutte le antiche Città d’Italia • 
Le mura di opera laterizia, e reticolata ad una. cer- 
ta profondità nelle flanze fottane fono frequenti; ma 
bifognava, che foffero prima fopra terra.. Nel ladri- 
care anni addietro la flrada predo al Palazzo del Con- 
te , fi fcoverfe a pochi piedi di profondità la flrada 
antica compofla di grandi pietre quadrati, un poco, 
appuntate nella parte di fotto, con. la quale penetra- 
vano due palmi fotterra ; e di quede fe ne traffero 
alcune, che là fui luogo ancor fono. Alja deffa pro- 
fondità A vede fotto al pavimento della Cappella di 
S. Niccolò lo drato antico laterizio di altra Chiefet- 
ta; ove A è trovato qualche facro arredo, la cui età, 
per edere fìat0 furtivamente menato via , non A è 
potuto fapere . Ed io fanciullo mi rammenta , che 
vidi nello fcavard le fondamenta di una cafa privata 
dieci palmi fotterra la continuazione di un tubo di 
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piombo di qualche oncia di diametro , che fu rotto 
dai -fabbri , e portato via . Sou quelle cole tanti ar- 
gomenti da far opinare, che ne’ tempi migliori non 
un vico , ma la contrada principale della Cictk era 
ivi fabbricata; come in fatti non v'ha nei circonda- 
rio Umazione più acconcia. Nè fi tralafci di foggimi- 
gere , che quali tutti i marmi , che presentiamo al 
pubblico^, ed una infiniti di altri , che ora fi veggo- 
no cancellati , e che furono impiegiti dugeut’ anni 
fono come pietre comunali (e ve n’ è memoria 
fcritta ) nell' alzare le fondamenta del Seminario ; 
tutti dico nella Città odierna efiftevauo, c fono. Ed 
io reputo, che quando la Cittì , dopo afledio prefa da 
Carlo I. d’Angiò, fu in parte atterrata; e Senti poi 
rovina maggiore dal forte Scotimento di terra pochi 
anni dopo avvenuto ; i Cittadini fu le fteffe rovine 
alzarono di nuovo le loro abitazioni . Imperciocché 
ne’ fecoli mezzani ha dovuto quella Citth correr la 
forte comune delle altre, coll’ edere diflrutta , e rie- 
dificata; quando coflume era dalla fine (i) del feco- 
lo fedo innanzi dei Francefi , e de' Longobardi , ec 
indi de’Saracini, di metter le terre a fuoco, trucida- 
re , e menar via gli abitanti . E che fianvi qui dace 
incurfioni di Saraceni ancora , ne tragghiamo argo- 
mento dal nome rimado ad un colle , che da dap- 
predò alla Città di Canapo Saraceno . Or su i rotea- 
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itti dì qael guafto reo doverono alzare fe loro caf« 
tapine li fopravanzati Italiani mifchiati a Barbari; le 
quali poi col miglioramento de’ tempi fon migliorate 
aneli’ effe . Ed erano al ceno le fabbriche di quell’ 
ctk nondifeordi dai collumi degli uomini ; conciofiaco- 
facchè più innanzi del Secolo XI. nelle Città migliori 
d’Italia avevanvi ancora cafe di legno coverte di pa- 
glia (i). Sono in Potenza edifizj che hanno l’impronta 
del mille, o di quefrorno: com’è l’alta Torre dell’un 
tempo Cartello, oggi Monartero de’ Cappuccini ;e come 
fono le due Chiefe Collegiali , le carte delle quali noa 
hanno altra epoca , che dal mille in quà . E che 
quelle lian forte fopra rovine arniche lo feorgemmo 
un anno non è nello (cavo , che facealì di una fep- 
poltura nel cimitero della Chiefa di S. Michele , ove 
tratte le offa eh’ erano ad una data profondità , (ca- 
vandoli più al di fotto , tro volli la volta di un’ al- 
tra feppoltura R fottoporta, ed altr’oflàrae. 

Intanto da tutto ciò , che detto abbiamo lì ar- 
gomenta, che il fuolo della Città odierna è flato fua* 
lo abitato altre volte, e fin da’ tempi Romaui, veg- 
gendoli in tutti gli avanzi vertigia Romane ; che i 
rottami , che G (cavano in tanti diverft Gti chiara- 
mente dimortrano effere ftati molti allora i villag- 
gi , che facean corona alla Città ; che la principai 
parte della Città , o nel luogo attuale , o lungo la 
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fponda del Fiume era al lor porta ; che nera on* 
tfe folta nto ha dovuto, al r incendio , ed aidirocca- 
•1110010 foggiacere ; e che la fua ultima ricdificazioi 
"rie^hccctié 1 ’ Ughelli , Aotonitto, ed itltri nfi dica-' 
no, è anteriore all' anno millcfimo dell’ Era nollra ; 
«un oftante il guafto avuto dalle truppe di' Carlo J., 
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Delle vicende Lucane { e Potentine dall’ impero 
di Augufta ftno all' erezione in Monarchia 
di quefte ultime Regioni d’ Italia . 
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* JL Utto è mutabile nel Mondo; e quella ftefla mu- 
tabilità di co fe , che mife niun contradicente l’unta 
verfale governo nelle maui di Augufta , volle , che 
fi facefle nuova partizione delle Provincie Itali- 
che . Egli la fece , e divife in ùndici Regioni 
1 - Italia , delle quali la terza comprendeva la Luca* 
bià , il Bruzzio , « Salentini , e gli Appuli (l)\ 
La qual divifioné probabilmente fu fatta per lo reg- 
gimento polìtico. Ma quello nòti piacque ad Adria- 
no (2, , il quale a tutta l’Italia prepofè quattro Con- 
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folari. Poi invece di uomini Confolari riputò Anto- 
nino (i) il Filofofo conveniente, che quattro Giuri- 
.'dici fedeffero al banco della ragione : de’ quali Giu- 
ridici ne’ marmi antichi trovali fpeflilfima menzione . 
Ma da quei tempi innanzi fino a Collantino , e do- 
po di elfo , i Magillrati Rettori portarono il nome di 
Correflores; de’ quali valga per prova il fok» (2) T«- 
trico , che nelle Gallie eletto lmpetodore dalle Ar- 
mare, fu da Aureliano vinto, e menato in trionfo; 
ed indi fu mandato a reggere da Correttore la Lu- 
cania. Anzi motteggiando Aureliano gli difle : eflere 
per lui cofa più dignitofa il reggere una parte d’ I- 
talia, che far da Sovrano oltremonti . Collaotino (3) 
cui poco caleva il decoro -d’ Italia feompigliò l’ordi- 
ne antico delle cole , ed illitul quattro Prefetti del 
Pretorio ; al terzo de’ quali diede il governo di tre 
Diocefì ; deU’Iralia cioè, dell’ Africa , e deli’ Illirio 
Occidentale. Abbiam dopo Collantino la Notizia dell’ 
Impero d' Occidente illuftrata da Pancirolo , in cui (i 
legge l’ Italia divila in diciaflette Provincie , delle 
squali -la decima , che comprendeva la Lucania , ed il 
^ e w*eaéÌQ 2 Éin . v Bruz- 
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Bruzzio è porta fotto di un Correttore f Incerta è 
l’epoca di quefht Notizia; ma, checché ne fia di erta, 
da un marmo Salernitano recato dal Muratori p. 1 61. 
«pparifce , che fu in Lucania fotto Collii i tino Cor- 
rettele Alpinuf . Magnus . V. C. Corr. Lucania ^ &■ 
Britriorum. La qu*l cofa replicatameate fi legge an- 
che n i Codice- Teodofiano. 

>>* Ereffe nelle mine dell’ Impero Teodorico il Ke- 
g®° Italico; ed o che la natura averte a lui conceda 
uà’ anima elevata , o il foggiorno in Grecia averte 
formato il fuo ingegno , o il genio di Caffiodor» 
avuto averte afcendente fopra di lui ; alzò dall’ avvi- 
limento, in cui avevan m tffa i fuoi Sovrani l’ Italia* 
ed operò cofe , che da uom barbaro no* li affetta- 
vano . Fu egli neli’aano 45^. di tutta Italia Signo- 
re ; lafciò al Popolo confidato le leggi Romane * 
ed a quelle fottomife i fuoi Goti ancora , obbligan- 
dogli dippiù a veftir velie Romana ; ritenne i nomi-, 
e le cariche de' Magi firari , eh’ erano in ufo; e fpek 
fo affidò la fomma delle colè a valentuomini, i qua- 
li qualche volta la fua non fempre indole- fiera wee 
capitar male . Abbiati* dunque a* fuoi di Correttori 
in Lucania il gran Caffiodoro; e *1 die* egli lleffo nell' 
Ep. 3. del 'tifi /. , a fui fucceJ-tte Venanzio, come 
da altra fua Ep. del lib. III. Non fu tra i lucceffor; 
di Teodorico chi lo imitaflè : troviint quindi anche 
Ja ciò cambiamento • leggcndofi fotto Atalarko non 
piò il nome di Correttori , ma di Canee! iteri. 
-••vAvean meda i Barbari in una certa calma l’ Ita- 
lia! > quando a' Greci venne delio di porla di nuovo in 
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ifcompiglio . Ebbe perciò fine ben pretto il Regoo 
de* Goti ; ma poco, o nettilo profitto ne tratterò i[ 
vincitori Greci; nei quali parve aliora, che fotte per 
un momento rinata la virtù Romana . Altri barbari 
più inumani venner chiamati in Italia a fprgner» gli 
avanzi dell' antica civiltà ; e non vi fu Regiooe I* 
tal.ca dalle lop mani dillruttici non tocca, come non 
l’ erano fiate fin da' primi tempi della decadenza deli’ 
impeto di Occidente. Scorfero devaftando i Longobardi 
quelle ultime patti d’Italia; ed è fama, che Autari 
loro Re giunto a Reggio, percotendo con l’afia una 
Colonna eret<a fui lido dicefie : farà quefìo il noflro con- 
fine < i). E fu Amari fui Trono in roen di venti an- 
ni d4'a venuta de’ Longobardi in Italia; fra quali era- 
vi allora fiato un interregno di anni dieci dopo 1* uc- 
cidane di Clefi , avendo i Capitani di lui divifo fra 
loro il paefe conquifiato . Eleflero il Re; ma dei di- 
pitti , che alla Sovranità fpettano ne ritennero alcu- 
no ne’ loro Ducati . Or in quelli Ducati de’ Longo- 
bardi non lo fplendore della Città , ove il Duca fi 
flava , faceva ragguardevole fua fignorla , ma fecon- 
docchè aveva ciafeun Duca più brama d’ invafione x 
ed era più intendente di guerra , cosi flendeva fue 
conquide , ritenendo il nome di quella Città , che 
aveva prima occupata per ventura : di qui. forfè tan- 
ta nome ai Ducati di Spoleto., e di Benevento.. Fu 
V"<’ . <n* U . * i *»,-$ PW* 
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prima Duca di Benevento Zotone nell’anno 589.; e 
llefe tanto quella Città fua fignork (l),che compren- 
deva rutta la parte iuterna dell’oggi Reame di Na* 
poli lino a Taranto, ed a Colcnza. Ebbe luuga ferie 
di Duchi ; e quando gli altri al finire del Regno I- 
talico Longobardo fi ìottopofero a Carlo Magno, il 
folo Arcchi (a) di Benevento ebbe a sdegno di ef- 
fere d'altri vaflallo; e cambiando fuo titolo in quel- 
lo di Principe , fi lece ungere , e coronare . E fu 
quello nel 787. Ma alla voglia non corrifpondeva 
lua poflà. Durò gran pezza è vero quello tuo Prin- 
cipato: egli però, e quei, che a lui fucceflero fpdft» 
agl’ Imperadori Occidentali pagaron tributo, e fecero 
lu le monete , e fu le carte fcrivere il nome di quel- 
li. E quella dipendenza (3) con una certa vicende- 
volezza faceva palfaggio dagl’ Imperadori d’ Occiden- 
te, a quei d’ Oriente; cos^ quando una fu la Signo- 
ria Beneventana. , come dopo 1 ’ erezione di un nuo- 
vo Principato in Salerno tratto dai dominj di quello; 
poiché quela è la Ione dei piccoli Principati . Or 
quella divifione. accadde dopoché fu morto in Bene- 
tanni sarti Oar'm -w/t vea- 
tl tfl** Aiq in W 
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t*nta(i) Sìeat\!o,i quinto Priocipe’Buoeventano . Cr>a-. 
fonai quelli nuovo Principe Radelchilio Tetoriere dell* 
ricalo Sicardo ; il cui fratello Siconulfo , efule allo, 
ra in Taranto fi reputò da’ Capuani aver di quello di- 
ritto maggiore al Trono. Coni’ ajuto dunque di Lau- 
dulfo Galtaido di Capua fortopone a le tutta la Ca- 
labria , gran parte della Puglia , e va contro di Be- 
nevento. d). Vince in battaglia Kadelchilio ; vengo- 
no a patti, fe frapponendo i' Jmperador Lodovicofj), 
« procurando, la divifiooe ( di che gli caleva ) coi 
confermare indi la Signoria a Siconulfo . E cosi con 
«n trattato fra i due Pretendenti fi divide nell’anno 
I50. il Principato (4) di Salerno , dall’ altro di Bc- 
«evento .. Vide- Salerno per»due fecoli e- più lunga. 
Atcceflione di, Principi; nelle fue mura ; ma vide in- 
fieme una ferie di atrocità, e di affalfi.ij ; fin a che 
con un fatto anche reo (5) Roberto Guifcardo , cui 
k brama di dominare faceva , che dei diritti non fi 
cui alfe, ffXJgliò dopo lungo affedio nella fua Citth il 
Cognato Gilulfo IV. degli averi , e del Principato 
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Ilei 1077. E cos* i r un dopo l' altro tatù » Principi^ 
ti , e Dominj Longobardi , e Greci di quella parta 
d’Italia conquidati da’ Normandi compofero quei Rea- 
me , che Dominato era ad un modo , ora ad un’ al- 
tro in tempi diverfi, è da qualche tempo in quii co-, 
Bolciuto col nome di Reguo delie due Sicilie. 4* 
Or foramefla ai Goti , indi a Longobardi nella 
maggior fua parte fu la Lucania, -e fatta barbara aa» 
<ch’ efl'a prete gli andamenti dei Viocitori . Ada in 
quanto al Governo Civile rimafe loro in qualche 
modo una certa liberti di vivere, a feconda degl’ idi- 
luti de’ maggiori.. Teodorico trovò dominanti le Jeg- 
i|gi Romane comprefe Bel Codice TeodoGano,e nella 
opere de’ Giureconfulu , le klciò in vigore, ed a 
quelle fottomi fe li Gioì Goti,; lafciando però lalve le 
loro -ufanze ; le -quali quaod’ erano in contrado nelle 
faccende civili colle leggi degl’ Italiani , un fuo edit- 
to di cencioquantaquattro articoli tratti dal Diritto 
Romano difiiniva nelle liti fa;. Diede pofcia Giufti- 
niano Ja compilazione fua; la quale non fi fa fe ab» 
bian meda in opera i Giureconfulti . L'avvilirono 
però bea rodo i Longobardi, mettendo in ifcritto le 
leggi , e gli ufi loro, e penne- tendo agl’Iraliani di 
far ufo delle leggi Romane . Formò la prima rac- 
colta di leggi col titolo di Editto il Re Rotati :ag- 
^gi un fero fecondo le occorrenze le altre a qocfte i Re 
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fucceflbri i e fatto avendo Io ftcflò i Re,e 8 1 * 1 
radori Franchi , ed Alemani , venne a corapor fi d 
Corpo delle leggi Longobardiche , con cui fu retta 
gran tempo la maggior parte d’Italia. Ma per quei, 
che fi attennero al Diritto Romano, ufarono i Giu- 
dici, ed i Legifli , e per la roridi de' libri, e per 1 
ignoranza un Compendio breviflimo adattato a fcioglie- 
re le ufuali controverfie. Era ognuno tenuto a pro- 
feflare a qual Diritto aderifle ; e Lotario I. Arguito 
nell’824. in Roma con legge l’impofe (1). Ma que- 
lla profeflione di Diritto, e di Nazione a poco a po- 
co col ritorno delle leggi Romane andò nel Secolo 
XFII in difufo • Si avvalfcro i Cittadini di Potenza 
del pemeffo avuto da’ Re Longobardi di vivere a 
lor modo ; ed avendo forfè a vile di foggeitarfi agli 
Statuti de Barbari , fi attennero con coftanza al Di- 
ritto Romano. Non v’ha carta antica negli archivj 
Potentini dal decimoterzo Secolo in qui , in cui fi 
coflituifca una donna avanti al Giudice , che non fi 
dica dal Notaio : Jure Romano vivens , ficut exter* 
bomines utriufque fexus ab antiqui/mo tempore fem- 
per vixerunr . E fe arfo non folle 1 archivio della 
Cattedrale Chiefa ne’ tempi da noi non molto lonta- 
ni, avremmo altre memorie ; e fi vedrebbe la (Iella 
profeflione del Diritto fatta dagli uomini ne loro con- 
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trattine* tempi più remoti, ne’ quali ert meftìcri cka- 
fi faeefle. 

Dalia lìgnoria de’ Goti adunque fece Potenza par- 
faggio a quella de’ Longobardi , appartenendo al Du- 
cato. Beneventano . Adoprarono que’ Sovrani dell’ una, 
e dell’ altra Nazione nel reggimento de’ Popoli, i Con- 
ti (i) , eh’ erano Militi inficine , e Magillrati ; ed 
a Potenza non fu tardi prepoflo il fuo. Non abbiam 
memoria però antecedente a quella che trovali nella 
Cronaca della SS. Triniti della Cava nell’ 803. di. 
fua Contea; cbt morì in quell" anno in Salerno Indul - 
fo Conte di Potenxa , e fu fepolto in quel Moniftero,. 
Ma de’ fuoi Conti avremo, a parlarne in difparte. 
Nella divifione- poi dei Principato Beneventano ri ma- 
fie frali* Città della dipendenza del Principe di Sa- 
lerno , come fi ha dal Capitolar. Princ. Radefcbif. cum 
Sycon. e quando fu. Salerno fottopofla. da. Roberto 
Guifcardo fenza contraddizione tutró il Principato il 
riconobbe per Sovrano; ove fignoreggiò fino a morte 
col nome di Duca di Puglia, giacché ampio più del 
Principato Salernitano, era fua fignoria.. Alla morte 
finalmente di fuo nipote Guglielmo ael 1137. il con- 
fànguineo Ruggiero Conte- di Sicilia', e per diritto 
di eredità , e per diritto di guerra aggregò a’ fuoi 
quelli altri domili^ di quà dal Faro; che poi alquan- 
to 
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'to dopo volle ) che il nome portaffero di, -Reame ; 
lìgnoregoiando egli col nome di Re di Sicilia-, Duca 
di Puglia, e di Calabria. Ed a penfar finamente fu 
ciò per buona ventura di quelle regioni meridionali 
d'Italia; conciofliacbè furono allora di qui fnidati li 
Saraceni-, ‘ed i Greci; non prefer piede le fazioni, 
che desiavano le Cittò del redo d’ Italia ; e non tu 
piò il Duca di Puglia, e di Calabria un Sovrano di 
Fecond’ ordine , che avelie avuto a dipendere dalla di- 
fcrezione dei vicini di lui piò potenti, ed ambizioni; 
diflendendo anzi eglino loro conquide, ed in Grecia, 

ed in Africa. . '.. 

Or qui a me pare, che cada m acconcio li ra- 
gionare di un fatto , che a Potenza moltiflimo ap- 
partiene ; che mette in chiaro qualch’ errore cono 
negli ferini -di alcuni; e che piò che le tedimonian- 
ze doriche dimodra la ' foggezione di quedi popoli*! 
Principato Beneventano, E* un fatto, -che appartiene 
al culto Religiolo : nel che la tradizione non Toffre 
huerrompifnento attente le cure degli uomini . Fu 
Diocleziano follevato all' Impero in Calcedooc Dell 
anno 184. , e cominciofli nella Chiela - a nominar® 
quell’anno l'era àt Dioclniato, oppure l’era de Mar. 
tiri a cagione dello feempio non udito , che durame 
fuo Regno ebbero i Crilìiani a foffrire . Ma l» uni» 
verfale perfecuzione cominciò nell anno del^ Signore 
303. , e f editto pakò irnmarft inerite nell’ Africa ; don- 
de Cridiani non pochi furon trartì , e menati a 
morire in Italia ; fra quali S- i elice Vefcovo di 

H a Tt- 
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T iti iuro condotto dalla Calabria per Potenza ( gì ac-' 
chè quello era il corfo della coniolare flrada, che fen- 
deva le interne partì dell* ultima Italia, come diremo 
altrove) fu fatto morire folto la fpada a Venof»(iX 
In quella fteflà perfecuzione ad Adrumeto Città deli* 
Africa proconfolare, Bonifacio, e Tecla avevano nelle 
Criftiane dottrine ammaeftrati dodici loro figliuoli, 
che nome avevano Donato, Felice, Aronzio, Onora* 
to, Fortunaziano, Sabimano, Settimino , Gianuario , 
Felice, Vitale, Saturo, e Repoftto. Operarono collo- 
ro , e in Adrumeto , ed in Cartagine miracoli fif- 
fatti ; che deltarono l’attenzione dei Proconfole a ca- 
gione del numero di quei , che fatti loro profetiti li 
facean beffe della da elfi profetata Religione. Fu quin- 
di da Valeriano , o Procopfole , o altro Magillrato 
che fotte, ordinato, che fottooollia tormenti in Afri- 
ca, folfer menati con lui nel fuo naviglio in Italia. 
Da Reggio ove prefer terra pel Bruzzio vennero con 
Valeriano da Grumento in Potenza ; ove colui dal 
Tribunale comandò , che in fàccia a le mura della 
Città fi conduceflero al fupplizio Aronzio , Onorato , 
Fortunaziano, e Sabiniano. Fu data ivi loro la mor- 
te, e de’lor corpi prefero particolar cura i Potentini, 
come vedremo. Il dì dopo, giunto in Venofa, volle, 
che foffer fatti morire Settimino, Gianuario, e Felice, r 

a’ qua» 


•tt) Fksry St. Etri. A PIU. J. 41, 


. JDigUiacdijit Coogle 


«wr*i m* 

a’ quali fircer compagnia in una Villa Venofina Vira. 
Jc , Saturo, e llepoliro. I fopravirtuti Donato , e Fa. 
lice in altra Ciuk della Puglia ebbero le ielle foie- 
«ate dal bullo ; il primo de' quali era Sacerdote , ed 
il fecondo Diacono. Leggefi tuttofò a diftefo in un 
manolcritto amichilTuno confervato lìtio agli uitiaii 
tempi nella Cattedra! Chiefa di Potenza ; dal quale 
pare, cbe abbia n tratto tutte le cofe, che han dettò 
de! ««"rio di quelli fratelli Africani , così Monfi- 
. Alha ? Arcivefcovo di Salcrso nella vita da 
lur fcritta di coftoro in ver fo eroico, come i Bollaa- 
f Compilatori degli Ani de' Santi . Il manofcritto 
e perito • ed è mal concia la fola -copia , che fe ne 
con erva ; coficcW è a me fembrata cofa giovevole 
* porlo alla fine di quell’ opera ; affinchè non perilca 
interamente la ricordanza di un fatto ivi avvenuto , 
e che flato è ne tempi andati mokifiìaie a cuore ai 
Potentini. Goactofiacofacchè S. Aronzio oleifero a San- 
to lor Protettore fin da' tempi al Aio martirio vicini: 
e come nelle fèlle de' Martiri fcnza numero era la 
folla di quei che andavano ad onorare i loro fepokri 

djDaazi id «® Ì cosi Scendo di meli ieri’ 
che lk foflèr venali le eofe neceflarie ai vitto; a pò- 

co * <*» Religione degenerarono <« 

trameni ed in mercati . Quindi avvenne, cbe i Po- 
tentini aprirono mercato sei giorni del martirio dei 
hann Fratelli, che prima a giorni otto , oggi a tre 


fi eftende , e dicefi la Fiere 'di S, >W 0 ?VqucÌ 

i te* 
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«odo ileffo ebber liceo» d’altro mercato libero pei 

la 
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io giorno fedivo dell’altro Protettore S.Gerardo^ che 
t’apre ver fo il fine di Ottobre , e dicefi del pari la 
Fiera di S. Gerardo. Or tornando alla leggenda ma- 
nofciitca ; ' quantunque al fine di efla fi legga il tra- 
sferimento de’ Corpi fatto in Benevento dal- Principe 
Arechi ; e faccia quello opinare , che fia Iattura po* 
fleriore al fecolo ottavo ; pure lo feorgere , che ne- 
gli atti di lor martirio paffati lotto gli occhi - del 
Baronio ferirti in caratteri Longobardi v ha un er- 
rore da collui corretto, eh’ è ancora in quella; e I of- 
fervare la confidanza , che v’ha Ira la Storia fcritu 
dall’ Arcivefcovo Aitano io verG eiaractri , e quell* 
fteffa leggenda, fa, che fi poffa dire fenz ardimento , 
che da altra carta anteriore qui eGltente ‘abbian avu- 
to tutte quell’ altre nafeimento -> *Ed in latti prima* 
chè i Corpi recati foflero da Potenza , e da V enofa 
in Benevento-, ove 1 ’ ardore y che aveva Arechi ia 
onorargli, dellò la curiofith , e la divozione di quel- 
le genti; Ih che fapeafi, o che taleva loro di quelle 
memorie? E come tralcriverfi gli atti in jfcrittura 
Longobarda, fe non aveano per quei Santi i Longo- 
bardi propenfione ? L’ ebbero ; ma dopoichè Aredù 
facendo ufo come Sovrano di fuo dominio eminente 
andò a tor via di perfona nell’ anno 760. (t) dalle 

Ciò- 


(0 Mario Vipera nella Cren, de' Vtfe. di Btnèyent» lotto 
qae(V anno . * 1 ^ " 

1 - trcfaraipeno nella Steri* Antiientana • ' - - 
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QittV, ove fi onoravano, quei i Corpi, e gli. ri pofe coir 
decenza nella da lui compiuta., e fecondo quei tem- 
pi maravigliofa. Chiefa di S. Sofìa; opinando egli chs 
quello Sacro Depofito avefle a renderla pili. ragguar- 
devole. . Quello Epigramma fu fcritto fono al mo- 
numento di. marmo , ove. furon ni effe le onorare 
Reliquie : 

Bis fenos tegit Urna Fratres , quos una creavit 
T ecl a Deo , . fortes inmcuofque Dnces . 

Par pietas fuerat , par mors , par vitaque . Arcebui 
Princeps fransi a tos ornat h onore pati. 

’ Al. Cardinale Baronio pare, che in quei raccon- 
ti fia corfo. un’errore, dicendoli, che S. Cipriano avef- 
fe iniziato al Sacerdozio , ed al Diaconato Donato, 
e Felice ; mentre a S. Cipriano (i) fu mozzato il ca- 
po nel 258. , e la pcrfecuzione di Malfimiano ge- 
nerale in. Africa cominciò nel 303. Reputa perciò! 
che fiali errato, nel nome dell’ Imperadore (2) . Al- - , 
tri ha creduto ; che richiamando il martirio di co- 
lloro ai primi anni dell' Impero di Malfimiano , ed 

an- 

■ - ... . - 

(t) Fleury Se.Ec. I. 7._ 

(2) Habemui eadem aBa folata oratimi charaBere Longaiarda ? 
f cripta,; in quibus omnibus corrigenda fune , qua in eit de S. C/- 
prtano Martyre narrantur . Longe erti m ante tempora Maximum t 
quibut hi pajfi dietmtur , vixit SaoftiJJimus Cyprianut ; nifi forte in 
iifdem a flit in nomea Imperatorie . errar irrepfit , & prò Valeriana 
fit pofitus Maximianus . Fuerunt hi omnis Afri Patria Adrumetini , 
qui il He primum. cruciati , de hi ne in Italiani dadi dtvtrfit diebus 
mart/rium confummarunt . Baroa. in notit ad Martyr. Rem. I. Teff. 
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anticipando H Sacerdozio di Donato ai primi anftt A 
fua virilità ; farebbe così 1’ error corretto , lenza in* 
colpare di nulla l’autore della Leggenda. Sia la co* 
fa come fi voglia. Non è più in ufo far lunghe qai* 
ftioni per un cambiamento di nomi,o per una ina?* 
vertenza in cofe, che non fon dubbie . Il martirio di 
quei fratelli Africani è certilfimo ; ed il culto , che 
loro ft preda nella Ghiefa Potentina è tanto antico t 
<che memoria non fe ne ha . Il qual cuko non s’ è 
interrotto , anche dopo il trasferimento delle fpoglie 
mortali dei Santi , fatto , come dicemmo dal primo 
Principe Beneventano ; al quale benché mal in cuo- 
ri cederono 4 Potentini quet pegni loro cariftmii 
cooofcendo in -lui la Sovrana autorità. 

£ poiché fiamo nell’epoca dei primi fecoti do- 
po il milk , ragion vuole , «he fi lavelli ancora di 
altro uom Santo , e che a Potenza in modo fpecialo 
appartenne; efleqdo (lato di effe e Padre , e Pallore. 
Egli é quelli Gerardo , che ebbe fuo nafeimento in 
Piacenza $ donde partito nell’età fua matura, feorfe 
modo da fpirito di divozione, la maggior parte d’Ita- 
lia. Giunto in Potenza, come fe voler folle di Dio, 
■che là rimaneffe, fermo® ; e le fue cure rivolfe alla 
pubblica ifiituzione ; modello d’altronde d’ ogni virtù. 
Or il popolo , di cui non v’ ha giudice migliore , 
quando s’ha a difcernele il buono dal reo nell’ ope- 
rare delle perfone, riconofcente, e faggio alla morte 
del fuo Pallore , Ini (dio reputò dotato di un’ atri- 
‘ma adatta ad adempiete i doveri dell’ Epifcopato* Le 

elef- 



«letifero a voce concorde , e con loro 11 menarono 
nella metropolitana Chiefa d Acerenza dall Arcivefco- 
vo Pietro , affinchè il confacraffe . Molto non vifla 
folla Cattedra ; poiché nell’ anno ottavo di fua fede 
fece punto alla iua vita mortale . Lo che, giufta le 
memorie che abbiamo, avvenne nel Hip. Un fuo al- 
lievo di nome Mantredi fu foftituito alla di lui ca- 
rica immamioente ; il quale pieno di ardore per le 
non ordinarie virtù del defunto Pallore, con una fchie- 
ra (fi popolo corfe in Roma a fare, che il Pontéfice 
Sommo aggregafiTc al celelle Collegio quell uomo, che 
aveva cosi ben meritato della Criftiana Società • E 
Callifto li. ch’era di breve entrato in Roma a fog- 
gia di trionfante nel uxo. H fece (i) ; imponendo 
a Guglielmo Vefcovo di .... a Pietro Arcivefcovo 
di Acerenza , a Guido Vefcovo di Gravina, ed a 
Leone Vefcovo di Grumento , che fi portafl'ero in 
Potenza a far pubblica la fua fenteoza di beauficazio- 
ne . E da quell’ anno in quà con una divozione fen- 
za pari hanno riconofciuto loro principal Protettore 
S. Gerardo i Potentini ; eoo celebrare ia un di di cia- 
fchedun mefe fuo folenne uffizio , e con cibarli in 
quello di cibi quarefimali . Ed è quella allinenza per 
imitazione, e memoria del vitto femplice , e parco, 

I di 



(l) Vii Romam pervi» il , ingenti populorum Ixtitie . . . ex- 
teptut . . . Gerxrdtm Crvtm Plaeentirum in Diwrum numerimi re- 
tu Hi. Sigon. de Rtgno Itti, 4. IJ. 


M«W 

di cui faceva ufo in fua vira mortale il Santo. Ab* * 
biamo del fuo fucceflore Manfredi un 'orazione latina 
detta in fua lode ; che faremo al fine di quella pub- 
blicare con alcuni verfi, che un tempo fi recitavano > 
nel di lui uffizio ; per far cola grata a coloro, i qua-' 

• li delle antiche memorie fi compiacciono, , 

CAPITOLO VL 

Delle vicende Potentine dal cominciamento della 
Monarcbia fino ai di nojìri . 


A 


_ Lia morte di Onorio II. Pontefice Maflimo par- 
te dei Supremo Collegio elefle Innocenzio, parte Ana- 
cleto. Quelli, che agognava al Ponteficato , n< n con- 
ceffo legittimamente a lui , cercando chi lo ricono- 
fcefle, nello fieflo anno 1130. andato a Benevento (1) 
•bbe col Conte Ruggiero trattato, ed accordogl’ il ti- 
tolo di Re di Sicilia colla licenza di fars’ incoronare 
dagli Arcivefcovi di quel paefe . La Bolla è de’ 27. 
Settembre 1130., ed è il primo titolo del Regno di 
Sicilia (2). Aveva dall’altra banda Innocenzio per lui 
tutta la Chiefa,il quale, dopo alcuni anni di dimora 
fatta ohremonti, chiamò nel 1x36. in Italia in fua 
difefa l’Imperadore Lotario. Venne quello in Regno, 

gli 




(1) Chrm. Ceff. Chran. Btntvent. & Dipi. et. Baroli. 

(*) Buon, b'u fup. HI. 64 . m . jj. 
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pii fi refero Capua , e Benevento ; indi dopo che fu 
Bari prefa da lui con affedio , tutta la Puglia gli fi 
fottomife . Là il Papa raggiunfe Lotario, e dopo eh’ 
ebber tenuta Corte in Melfi nella feda di S. Pietro 
vennero in Potenza (t), e fi trattennero ivi un me* 
fe . Di Potenza partiti, pofe l’Imperadore il fuo Cam- 
po a Lagopefole, Cartello ad eguale dirtanza fra Po- 
tenza , e Melfi ; ed ivi fi condifcefe ad elfer arbitro 
fra il Papa, ed i Monaci di Montecafino , che s’ era- 
no appellati a lui . Mori nel ritorno in Germania 
Lotario ; e Ruggiero partito di Sicilia prefe terra a 
Salernb , indi trafeorfe la Puglia , Je cui Città tutte 
a lui s’ arrefero. Il Papa nel fargli contrarto fu prelò; 
il quale poi a Ruggiero, nella -vittoria fommeflò, diede 
l’inveftitiira (a) del Regno della Sicilia collo llendar- 
do nel 1139. E ben egli lo meritava; imperciocché 
militò Tempre vincendo cogli Affricani, e co’ Greci; 
ed ebbe in mare delle flotte, che a tempi noftri fa- 
rebbe diffìcile cofa il mettere infieme. Quelle fue galee 
trafsero allora dalle mani de’Saraceni, o com’ altri dice 
de’ Greci , Lodovico Re di Francia, tornante dalla in- 
felice fpedizione di Terra Santa; ed egli lleflò gli fi 
fece incontro in Bafìlicata , e lo ricevette in Poten- 
za nel 1148., fecondo il Collenuccio ; rapportando il 

I 1 fac- 


(0 Capecelatro Si. dei Regno p. 1. Palco Beneventano nel' 
« 37 - 

(l) Cbrore, Btnrv , ~ ,l " * " ‘ *■ "■ -- 


fatto un anno dopo 1' Anonimo Caflinefe feguito dal 
Muratori negli Annali : Ludovici" Re* a partibus 
Utero folynùt ami reverfus, a Rite Rogerio apud Poteri - 
tiam cum horror c fufeeptus , Èd in cosi breve inter- 
vallo di tempo ebbero predo di loro i Potentini i 
primi perfonaggi di Europa. 

Sollevarono i primi Re Normandi quello Rea- 
me ad un grado di poifanza , a cui non è giunto 
mai più ; ma la Tua Umazione politica il fottopofe 
a feofle cosi frequenti , e forti, che fe n’è ripentito 
gran pezza. 1 mali, che gli arrecarono gli Svevi fu- 
rono fanati dal fecondo Federigo, Re di una Fami- 
glia , che fu prefa di mira ; per la quale Famiglia 
di Svevia ebbero i Potentini tanta pendenza, che per 
poco non tralfe feco appreffo il loro totale fterminio. 
O la frequenza di Federigo nel vicino Callello di 
Lagopefole , che in quei tempi dipendeva dalla Dio- 
cefi di Potenza, cogli uomini del quile avevano una 
certa mifchianza di cofe civili i Potentini , come fi 
feorge da molte antiche Pergamene ; o il fuo acco- 
munamento, fece, che parecchi di qui fofier degnati 
di fua amicizia. Si diftingueva fra quelli Meflfer Bar- 
tolommeo della Calìagna(i), il quale, uomo memo- 
re , e riconofcente fu con altri amici del defonto Re 
a recare in Taranto colia maggior dignità fuo cada- 
vere 


(0 Lo Scrittore di GiorcMxao citato dal Samum**- - 
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vere a fotterrare. Capitaron male gli Svevi ; ma là 
ricordanza loro non cancelloflì nei cuori di quei eh’ 
erano di buon grado viffuti lotto il loro Oomiuio . 

Quindi ne avvenne, che al primo femore dell’ avvi* 
cibamento di Corradino , lenza numero furon le Ter- a 

re , che alzarono bandiera di rivolta a favore de- 
gli Alemani . Or quanta patte abbiano in quello 
affare avuto i Potentini , ragghiamolo da quello , 
che Icrive Summonte citando il Collenuccio da Pe- 
faio . „ Die’ egli : la Puglia di Tua natura mobile 
„ per edere maltrattata da Guglielmo Laoda di Pa. 

„ rigi, che la governava, fi cominciò a ribellare, ef- 
„ fendo Carlo in Abbruzzio ; e Lucerà fu la prima, 

„ Andria , Potenza, Venofa, Matera, e Terra d’ O- 
„ tramo . Capi della ribellione furono Roberto di 
„ Santa Sofia, che fpiegò la bandiera dell’Aquila, o 
„ Raimondo filo fratello, Pietro , e Guglielmo fra- 
„ teilt Conti di Potenza ; Errico il vecchio Conte 
„ di Rivello . . ed apprelso quelle cafe nobili Catta- 
» gna , Scornavacca , Filingieri , e Lottiera. Quelli, 

„ feorrendo la Puglia , Capitanata , e Bafilicata ogni 
„ cofa rivoltarono , ponendo a Tacco le terre , che 
„ facevano refiftenza, le quali furono Spinazzola , La- 
„ vello, Minervino . . • 

I fratelli Santafofla Baroni di Revifco terra 
un miglio, o poco più dittante da Potenza, oggi di-, 
ttrutta , erano Cittadini Potentini . Pietro, e Gugliel- 
mo erano Conti di Potenza . Le Famiglie Caftagna, 
e Filiogieri cotta, eh’ eran Potentine; delle altre non 

fi fa 
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tì fa nulla ; ma é probabile cofa , che Io Sano fiate 
anth elle ; e capo dulia Cavagna era quel Bartoiom- 
meo che abbiam detto. Le cole però non andarono 
a feconda de’ lor movimenti ; poiché ognun fa che 
Cor radino ; ed ognun vede che dovevano 
c/fi e/fere a parte delle dilav venture di quello. Quarte’ 
erano fiate le terre inlorte ^ furon tutte mefié a do* * 
vere, e ncn leggiermente punite ; la qual punizione 
cadde in ifpecial modo iopra Potenza, e Gorneto. In 
Potenza la ferocia (i) del Popolo fu più a pra -della 
vendetta del vincitore; "poiché fece man balla fu del* 
le Famiglie autrici delia rivolta ; fralle quali furono 
iterminati t Graffinelli, e i Turrachì ,e gli altri, cha 
prefi lafciò in vita, prefentò a Carlo ; affinché no 
prendèfs’egli vendetta, e rifparmiaffe la Città. Tutto 
ciò non valfe a nulla; poiché fu la Città muffi a Uc- 
co, e furon diroccate fue mura. Abbiamo di quefio 
avvenimento un racconto . in verfo di un Poeta, iecon. 
do quei tempi di grido; che fu a parte de' mali, co* 
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Itti memoria . fetenza Jarà la prima tn BafiUcata , la quale ere - 
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• ‘dando a rafia de nobili , come ranfia de' Uro mah , e della ribel- 
l' r°r!’ tr ?” ó n U '“ ' pnzi ’ e ,rt le J,re *fiinfero due Fami-' 
dcL^d" '■ Gr ‘' 4 ^ ‘ r ‘ 7 ci “II" eh' erano a Uro'rucrfi 

*rahKt£r£h‘^'r- m '? ’ f P!d ,, * ,v » > « pre/tmarono al Re p„ 
grairfiraìfief, , la cuale azione non gli -gUvl , ponhì la U Urrà 

fu /archeggiata, ertale -a terra le mma. Suona Star. dF^ap l. * 
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me die egli della fu* Pad ria . E quelli Euftachioco. 
nofctuto lotto il cerne di Euftazio di Matera nella 
Storia della Letteratura Italiana; al quale fi attribui- 
scono per metà gli Epigrammi fu i bagni di Pozzuo- 
h dA P. Paciaudi nel fin trattato de Sacris Balneis. 
L età in cui ville , e la Tua patria fono incerte per 
l’Abate Tiraboichi (i), che ha dovuto andar dietro 
a congetture; citando due altri Tuoi libri in vérfi in 
lode di Errico, e di Fedeiigo II. fuo figlio, che fo. 
no reftaci nuuo/critti . L'età per noi è cena, mia la 
Patria per metterli in chiaro v’ha di bifogno di un 
Edipo, che interpetri Tuo Epigramma, il qua. 

le ponghiamo. qui alia pubblica intelligenza . Se gè* 
nerollo Matera, com’egli piange le patrie difav- 
venture? 

Nomea Matera- genieri* Eufìacius , omeri 
Judicis , (y Scriba Venufunpte dedite' 

Exctdium Patria vclut alter flet Hyeremias 
Mundi confili ut, Italiaque malum : 
alia fata queror Urbis , & Orbis onus . 

Quelli verfi fi fon trovati feristi cogli altri , che 
Seguono in un amico libro coftfervato nell’Archivio 
de’PP. Conventuali di S. Francefco , i quali diamo 
copiata con efattezza. »*. 

Hac 

- 

IO Storia della lettera lui. /. }. 
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» fiate e fi Chronica durn deflru&a filli 
i Civitas Potentina . 

* •« • 

Inde Potentini Populi furor obruir omnet 

£)ui tuierant Aquila figna verenda ftbi, * 
Urbi efì Lucani s generata Potentia ludi , 

Ftdta patrocinili Sanile Girarde tuii: 

Monti bus, CT prati s grrgit armenrique feraces 
Et lini late predila cukat agros. 

Lombardie populis enfierà, potenfque Colonie 
Prxflnt vicini! divitiofa fuit-, 

■Auditis cxdttm furiti vittore minante 
Infante populus , turbine turba rute, 

Jram Pittori! placet hoc placare furore 
Vindittx facem cadere cade viro* , 

Jìxc min»! inde fuis jacurr po/l diruta muris 
Scd punita magii impiotate fua , 

Guglielmus cadit èie , <7 Graffi nel la propago 
Cumque fua fequitur multa ruma domo . 
ffhtcm irata voCat rum multi! B.irtbolomxus ; 

Hic capitur , (Iringunt vincala ft ritta viri! . 
Captivofque omnet ducunt AcberoMtis in Arcemf 
Sed dedit alternai fon variata vice! . 

Kam cottura manui Riccardui Sanila Sopbia * 
C a fi ama Henricus , oc Venufma Cobon ; 

> f Evento» miro venerant Acberontii in hofles 
Captivofque vident inde venire viro! : 

~ Ptotinus aggreffi dottore! Marte fubire 

Difcrimen Jacimtt ; hòc fugit , tilt périt * - . 

Cum. 
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Cumqut fociis Miles liber fit Bartbolomxus 
Injìantique ned fata dedere mora»,. 

Tunc peni Hit Petrus faptentia Bafilicat x 
Campi majoris gentis iniqua fercns . 

Proditur a prcetto prxtioft focdus amici 
Auro fctdatur, fit federata fides . 

Hiu quantum feelus eft funtjìa pecunia , Cxlum 
Supponunr prxtio fulva metallo Ju » . 

Alla margine poi del Libro eranvi fcritti quelli 
altri verG . ^ 

Annis millenìs bifeentum feptuagenis 
Franco regnante , Romana fede vacante, 

Extltt damnum r elevane, disiata per annum 
Explumt mxjla Vates per f.ngula gefla . 

Lieve però non fu il guaflo , c h.- a’ Potentini fi 
diede ; poiché G mi fero elfi a fabbricar cafe al di fuo- 
ri della Cità ; e non pochi di loro andarono altro- 
ve a Raggiornare , come fece il Poeta ilelfj , che i 
Venofim accolfero , ed onorarono. A lui fi attribuì, 
fee dippiù un libro de Situ Urbium (i) ,- il qua ] e f a . 
ta ri mallo ancora medito . Ma ben fi feorge eff re 
un lram mento la deferizioo data delle rovine fatte 
allora m Potenza; la quale, oltre al mancamento che 
li olìerva , fa cenno di altri fucceffi , che non fono 
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venuti a noflra notizia» E pu re farebbe caro a cofa 
il Paperi , come il Santafofia » che le prime 
avute avea nella ribellione , fcappò dalle miai del 
Popolo di Potenza, c di Cornato, che quefto imitò, 
e dalla vendetta di Carlo. Poiché palsò a iervigj t e 

10 delio Re Carlo , e prode come lo era flato per 
l’ innanzi, nelle guerre, che furono dopo coll Arago- 
nese Re di Sicilia, fatto prigione col Principe Cado 

11 Zoppo dall’ Ammiraglio Ruggiero di Loria ebbe 

in Palermo la teda mozzata nel 1284. Uno le oro 
antenati di nome anche Riccardo nella fpedtz'oue per 
la Terra Santa a tempi di Guglielmo il Buono prel- 
fo il 1180. fece quella offerta , come da quel regt- 
flro: Rie card us de Sanila Sopbia tener Rruifcum , <]»oi 
eft F cu d uni triwn miUtum , & cuoi augumfnto nb,u- 
iit milite? feptem . Di un’ altro Roberto Santa .dia 
fa parola il Summoate L./f'. contandolo tra 1 Nobi- 
li , che preffo il 1325- f ‘ mifer0 in . ?“ rc C0 ‘ . 

di Calabria per lo «acquili© della Sicilia . 

Si sbandarono, dilli, dopo qael guado 1 Poten- 
tini; ma guaito maggiora aveva Lor preparato la Na- 
tura. Concioliacofacchè un forte fcuotimeoto di ter- 
ra pochi anni dopo- fconquafsò, e diftrude la maggior 
parte delle fabbriche della loro Città. Lo che fi icor- 
ge da Regio Diploma dell’ Archivio della Zecci de’ 
j 8. Dicembre 1273. , nel quale Carlo I. d’ Angtò 
impone al Giufliziere di Basilicata , che dia ratgai- 
o]lo deir avvenuto ai Potentini , c dello flato loro: 
avenJo eflt rapprefentato , che in campagna aperta 

rac- 
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«rcolti contemplavano piangendo le rovine delle lor 
Cale ; e «.he chiedevano perciò loccorfo,ed efenzione 
dalle gravezze durante il rillabilimento delle colè lo- 
ro. Di qui alcun crede, che debba prenderli l’epoca 
della iondazione della Città di Potenza oel luogo ac- 
tua le. E un’errore, la Città era già in quei luogo; 
poiché vi lono oggi molte fabbriche di quel tempo 
anteriori è poi tutt’ i lìnillri avvenimenti , giulta 
l’operare d gli uomini, fon lempre amplificati , e non 
fi debbon credere a rigore . Ci ferva di regola in 
quello fatto un’a'tro monumento conferva») in Regia 
Camera del 16514. anno in cui più di una terra in 
Bali Ik ara fu fcolla dalle fondamenta. In quello , ed 
altrove è Icritto (1), che Potenza allora fu preffoc- 
chè tutta rovinata. E pur fappiamo , per tradizione, 
quali furono le poche fabbriche private gittate a ter- 
ra - non effendovi Hata rovina alcuna nelle pubbliche, 
all*’ infuori dall’alto Campanile della Chiéfa della bS. 
Trinità, che per metà rimale all’ impiedi, com'ora 
fi vede. Non durò allora gran pezza lo flato colnpaf- 
fionevole de’ Potentini ; nè la loro popolazione fi mi- 
norò • Tmperciòccfiè' in un teflamenro , che abbiamo 
del 1354. h la.lc ano legali a favore della Parecchia 
di S. Caterina, e del fuo Clero. In altre carte dello 
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(1) L’.Ant. dell» Defcr. (lorica d’ Italia fcrive: Elie fui prtf, 
pt ruieh per uu tremi/lemtm da terre en 1694 . 
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fletto fecolo fi fa «uno delie Parocchie della Ss. Ab» 
nunziata , e del Calale di S. Maria del Sepolcro. Ora 
le due prime noo fono più , nè le ne veggono le ve. 
11 già : 1 ’ ultima fu compresa in un Monaltero ed fi. 
cato da’ C uti di Potenza nel 1488. , e concetto ai 
Frati d II’ Off rvanza , a’ quali furono appretto nel 
1051. loftiruiti quelli della Riforma. Quelle Parec- 
chie eran a lnr conrenute in mezzo alle abitazioni 
del b rgj della Città; e come quello feomparve, an» 
daron va aneli' ette; coficcbè altr’ oggi ivi non fidi, 
feerne , che di tfier quello un fuolo altre volte abi> 
tato. E di qua' fi trae argomento , che la Chiù era 
comporta da Popolo maggiore in quei tempi del Po. 
polo d’ oggidì ; qualun ,U2 Hata Ga la cagione del aia n« 
camento . 

Ma la memoria delle cofe loro accadute s’era 
cancellata nelle tede de’ Potentini; concioflìachè aven- 
do vi Auto tranquillamente lotto il Regno dei fecon- 
do Carlo, di Ruberto , e di Giovanna (1) , a tempi 

di 


(1) Sotto il Regno di Giovanna però non per di loro colpa 
furono a parte ancora dai torbidi, c dei mali, che per molti anni 
deiblarr.no le nollre Provincie . L* Ungaro Re Lodovico , che eoo 
oilc pofTeme venne di Germania contro deila nollra prima Giovan- 
na , fermato io Puglia, mandò con parte della tua armata Andrea 
fratello di Stelano Vaivoda di Tranlilvania , che militava Torto le 
Tue bandiere , in Balilicata . Quelli avvicinato a Potenza attaccò 
colle Truppe nemiche un fatto d’arme io faccia delia Città • e ri- 
malto vittoriolò,!* lettomi le col rimanente delia Provincia , e J*. 

fcia- 
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di Ladislao venne lor vog'ia di efler di noovo in 
ifcena: lebbene la colpa fi può al'a difficoltà di quei 
tempi attribuire. Le tante avventure, e ’l tanto di- 
fendine, che videfi nel Regno di Giovanna ; la par- 
te , che piendevano i Pontefici negli affari del Re- 
gno , il numero de’ pretendenti favoriti Tempre da 
qualche famiglia degli allora potentiffimi Baroni fa- 
cevano , che ognuno fenzachè fi poteffe prevedere 
correfle quella forte , che le circoftanze gli davano . 
A Ladislao contraltava il Reame Ludovico il Giovi- 
ne a’ Angiò , di cui gli aveva dato Clemente VII. 
Antipapa l’ iuveflitura nel ijpo. , che poi gli fu con- 
fermata approdo da Alelfandro V.. Per coltui moflra- 
lono i Potentini adefione; e commifero fra loro, ed 
altrove misfatti non pochi, fecondocchò il furore per 
l’una, o per l’altra delle parti gli commoveva. Fu 
perciò Ladislao con ofle numerala a flringere d’ affe- 
tto la Citta ; ma fenzachò fe ne fappia la cagione , 
raccontandoli fu di ciò delle favole , ufa con effa in- 
diti. 


fciara ivi Guarnigione tornortene dal fgo Re. Rechiamo però il 
parto dello fleflò "Autore contemporaneo , che quelle cofe ha ferii»! 
jindnai Sttphani Tranfilvania Vayuodi fratta , dam Re * trai in 
Canufia ver f ut Potentiam tum patenti mtlitia per diet quindicina 
& altera militarti per parte s illai Civitaum Patenti 4 , Ca/ìrum La - 
eitbe» ft li s , ©■ piarti aliai terrai atqaiftvit . Et redimi apad Mel- 
pliam ad Regem trigintaqaatacr tqailet T heatonicvt , & Latina lott- 
vidci in eanflitia ante Patentiam prafentavit Regi armata . . Do- 
minion Gravina in Chron. de retai in Apalia gt/ìit ab an. 13 }Ì' 
ad an. 1350. apad Murai. ». 11. 
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diligenza , 1’ affolve dal reato di crimenlefe fenza lt> 
nutazione alcuna , e dice: eller Tuo volere, che per 
dieci anni non fi faccia io giudizio parola veruna 
delle fceleraggini commetfe Ira Cittadini ; e che (cor- 
fo il decenne fi attenda in quello aliare la Tua fovrana 
volontà . La Carta Reale li conferva nell’ archivio 
della Città ; e lu ferina in Campo Fetta prope Po* 
tentami die io. aprila 1 399. Tornata che fu la £ir- 
tà alla foggezione di Ladislao pare, che per qualche 
tempo fia Hata fenza la dipendenza Feudale : poiché 
in una Pergamena che abbiamo nell’ archivio della 
Cattedrale tra i teliimonj (la fcritto Angele Peona 
Cartellano Regio del Cartello di Potenza. Ma Lalis- 
lao d'altronde faciliflìmamente a buon mercato ven* 
deva Terre, e CJleila. 

A Ladislao Giovanna fua forella fuccedè al Tro- 
no nel 1414. , la quale non men che la prima 
menò Tuoi giorni in mezzo ai torbidi , ed agl’intri- 
ghi. Ebbero L Potentini particolare affezione per etfa; 
e per quanto le loro forze li llendevano fi adopraro- 
no in luo favore nelle replicate coatele, ch’ebbe coi 
fuoi addottati eredi al 'Irono. Fanno di ciò ampia 
tellimonianza tr$ Diplomi. , che ancora fi confervano , 
negli archivj Potentini ; col primo de’ quali fegnato 
in Nola a 15. di Giugno 1425. la Regina alngehm 
Epj/ropJt») Potentinum C infili nr non . . . Commi fi t ariti »! , 
nominai ad percipiendum prò parte fu* Curi* nona C a- 
latinorum , &*. aikrum /ubdirorum fygit drngonum bo- 
llii Juì notorii . . tu tota Ducati* Calabri* . . . £tuo p. 
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circa hortatur P eternit atem , fiehiiratemque fuam , ut 
perfonaltter fe ferat in Dinar* Calabria . . mandan- 
te! untvcrftt Vtceregentibut J u fitti arii f (Sfc. 

Gol fecondo legnato in Averla fotto al di 21. 
Giugno 142$. dice > che conliderando guanto fangue, 
ed averi avevano i Potentini (peli in luo fervigio 
nelle guerre fbflenuta in Regno , concede alla loro 
'> fedelilfima Città privilegio di edere (gravati Tempre 
di una quarta parte di ogni gravezza , che ne<’ tempi 
d’ appreffo fi farebbe dalla Regia autorità generalmen- 
te impolta. wr •( 

Il terzo fcritto nello fteffo giorno, ed anno i 
un Privilegio , col quale a domanda fatta per Sindacos 
Univerfitatis Potentia . . volente! gratiofe àgate «idem 
Univer firati . , perpetuo indulgerne , quod nullus tu- 
fi" Officiali s cujufcumque gradui . . prò quacunque 
caufa civili , minta , vel criminali . . poffit eutr abere , 
feu entra didatti Civitatem fuam ducere aliquem Ci- 
vetti Poten t inti ni . Sed teneantur , qui prò tempore fue- 
rint intus Civitatem eamdem.. j ufi iti am nimtfìrare . . 
encepto dumtaxat Crimine lafee Majeftatis . . Jffaod 
invtolakiliter fervent , Le gibus , Juribus . . contrariti - 
■non tbfiantibus . . Regnorum nofirorum anno duodeci- 
mo . . Ampie al certo, e non comuni furono quelle 
grazie loro concede : ma pregevoli più farebbono (la- 
te, fe il valor loro non fofle nelle loro carré rima- 
fto da tempo, che ora è incerto per noi'. Sapp'amo 
folameme, che Alfanfo I. d’ Aragona le confermò con 
altro Diploma dato fuori a’ 23. Novembre 1442* •« 

Fog- 
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Fogg>’a; quando Potenza , di cui negli anni innanzi 
era liato Conte Michele Attendolo della fchiatta de. 
gli Sforza nimici d' Alfonfo, e fatti potenti da Gio- 
vanna in Regno , fi fortomife di nuovo alla fignorla 
Aragonefe . Chiefero allora i Potentini , che loro fi 
confermaffero tutte quant’ erano le grazie ottenute in 
tutto il tempo della Monarchia fino alla morte di 
Giovanna 11. Che nelle collette non piò che once 
nove folfer tenuti a pagare : Ghe nei loro frequenti 
mercati godeflero franchigia i Cittadini : e che non 
fi facefle cambiamento nelle cariche da loro tifate di 
Maftr. giurato .. Ed il Re degnolfi di tutto loro con- 
cedere . N >n guari dopo nel beneficare le Famiglie 
di fui dipendenza donò a D. Ionico di Guevara col 
Marchiato del Vallo il Contado di Potenza , che 
per I elpulnone degli Attendoli era forfè fenzt dipen- 
denza feudale . Quelli diede rotto grandi fogni di li- 
beralith a’fuoi Potentini ; dilpenùndogli dal ^pagamen- 
to delle gravezze dovute fino a quel di al ^Regio 
Fifco, le quali aveva il Re a lui conceria in dolo: 
e lafcianJo a prò del Comune le rendite della Giu- 
dicatura, fino a che foriero ridotte in ittato di difef» 
le mora della Cittk , eh’ erano rovinofe per g latto 
avuto nelle guerre pariate. 

Morirò Ferrante fi la ftefla benevolenza di Al- 
fonfo per gli Potentini ; eflendo fua Carta nell'archi- 
vio della Cattedrale de’d. Ottobre 1471., colla qua- 
le pretta il Regio Afll-nfo alle domande fatre dal 
•Sindaco Robertuccio Nolè intorno a cole diverfe , e 

fa 
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fa degna la Città degli epiteti di benemerita del Tro- 
no , e fedele pei fervigj di non poco conto predati 
nelle circodanze difficili dello Stato : e raccomanda 
al Conte Guevara fuo gran Sinifcalco , che la con- 
ccffioQe riveda , ed efegua . £ b:n poche furono le 
Città del Regno , della cui fedeltà fi ebbe a lodare 
Ferdinando a’ Tuoi di ; mentre pareva , che generai 
irenefia avelie occupate le menti della maggior parte 
de’ Baroni Regnicoli , che mifero a Soqquadro tutto il 
Reame, per favorire le parti di un pretendente dra* 
niero , e di altri , che non conofcevano il vero in- 
terefle d’ Italia . Colla Città poi gareggiò il fuo Con- 
te Ionico di Guevara nell’ adefione al Re ; poiché 
militò Tempre per lui alla teda di numerofe fqua- 
dre (i) ; e nello deflo campo in Puglia infermato 
fece punto al fuo vivere. Mi, o che fu de malaven- 
tura degli Aragoneft, o di quede contrade piuttodo; 
dopo le guerre intedine , e civili , che G defero per 
tutta la vita di Ferdinando , ebbero cominciammo 
le draniere ; e fu 1’ Italia aperta a quelle Nazioni , 
che i nodri grandi Storici del fecolo decimofedo chia- 
mavan Barbari, e l’ erano allora infatti; e che fpen- 
fero più di un Principato Italico. Carlo Vili, (a), 
fi mode di Francia invitato da gente Italiana a tor- 

L re 
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(i) Guiccitrd. Ift. <C hai. A i. • v u 
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re il Regno alla Famiglia Aragonefe; rinnovando le 
pretenfioni di quella d’ Aogiò: venne, viole, e pre- 
cipitofo tornoiTi avendo paura de’ Confedera™ . J.aùù 
nondimeno (i) parte di (uà armata in Regno furto 
il comando del Duca di Monpenfieri fun Luogotenen- 
te generale , ma fcarfa ; perchè fi contava fopra i 
Principi nimici delia Cala d’ Aragona. Or quei del 
Regno, che gli avevano cosi volentieri accolti, per- 
chè fianchi dal rigore de’ precedenti Re, e prevenuti, 
che il nuovo dominio avefi'e a riufcire pò moderato; 
ben prefio fentirono , che il dominio Aragonefe era 
men afpro di quello di Francia. Richiamarono perciò 
Ferdinando , il qual’ era fecondato da’ Veneziani , e 
dagli Spagnuoli , che mandarono alia tetta delio loro 
milizie Gonfalvo Fmandes di Cordova (i) , valen- 
tuomo, cui s’era dato il nome di Gran Capitano. I 
doro sforzi traifero il Regno dalle mani de’ France- 
fi (3); ed il Monpenfieri, che dopo molti fatti d’ar- 
me s era trincierato nella Città di Arella in Ba« 
liticata, bloccato da Ferdinando , e da Gonfalvo fu 
nel 14 96. cofiretto ad arrenderli colle fue truppe; le 
quali perirono di fame , e di miferia (4) , rilegate 
ad iiuorale di Pozzuoli boa abitabile adì’ Autunno! 

• *-i' < - Ti. 1 ti Nel* 

• ì * . { 


Ci) Melerà/ abrégé C ironie. T. 4. Vìe de Cioè. Vili, 
( 1 ) Paul. Jcv. 

(Ó Mariana hi/l. bi/pan. Hi. a 6. 

(4) Guicciard. Ifi . et II. A J. 
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Nello fleflb anno a Ferdinando il Giovine fuccede Fe- 
derico fuo Zio; che fece quel, che Aio Avo, fuo Pa- 
dre , (uo fratello , e fuo nipote avevano tentato in 
vano di fare: guadagnò ia Nobiltà, fi riconciliò fin- 
ceramente con ella, e moftrò co’ fatti al Mondoquant’ 
era l’ indole fua nobile e generofa . A nulla vaifero 
quelle fue buone qualità. A Luigi XII. venne in 
pendere di far valere le fue antiche pretenzioni fo- 
pra l’Italia , ed efeguita la conquida del Ducato di 
Milano, pensò a quella di Napoli. Quella cofa defiò 
la gelofia del Re Cattolico, il quale non avendo po- 
tuto indurre il Re Griliianilfimo ad abbandonar quell* 
im prefa , ebbe ricorfo al progetto di divifione , fofle- 
neudo * che le loro pretenzioni a quel Regno eran 
maglio fondate di quelle di Federico (i). Fu quin- 
di tra loro conchiufa la pace ; e furono gli articoli: 
Che fi avefle a fpogliar Federico del Regno fuo: 
Che la Puglia, e la Calabria rimaneflero al Re Cat- 
tolico ì Che l’Abbruzzo e ’l rimanente del Regno re- 
ftafie ai Franiceli . Trattato mal concertato ^ che 
n >n potè lungamente fufliltere . Imperciocché non 
oftantechè Federico a tutto potere fi adoperafle di 
far lega , e di difenderli , il Duca di Nemours , e 
Gonfalvo fatti padroni del Regno nel 1501. comin- 
ciarono ben prelto ad aver quiltioni tra loro; la pre- 

L a veg- 
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veggènza delle quali direffe Gonfalvo nelle Tue ope- 
razioni , I confini della divifioo del Kegoo s’ erano 
f piegati cosi male, che n’ebbero a nafcere lubito con- 
tralti . La Capitanata, la Bafilicata, ed i due Prin- 
cipati erano la cagione di quelle contefe , le quali lì 
foilennero dall 1 una , e dall’altra parte con molto ca- 
lore. Dicono gii Storici , che la nobiltà di Napoli 
procurò di raccomodargli , e che maneggiò una con- 
ferenza del Duca Nemours , e di Gonlaivo ; la quale 
fi tenne per otto giorni interi in aperta Campagna 
(opra un terreno difcofto egualmente dalla Città di 
Melfi , e ili Amila , Ma pretendendo le due parti 
aver ciabatta la ragione dal fin canto ; amarori me- 
glio che ne decidere la forte dell’ armi , piutcofto 
che cedere dalle loro pretenziooi . Tuttavia fi con- 
venne di una fofpenfione d’armi; la quale ben toilo 
fu rotta da qUalehe atto odile degli Spagnuoli . Or 
qui fa a propofito dar fuori a pubblica notizia alcuni 
fatti accaduti allora in Bafilicata , e non connati coma 
dove a n lì dagli Storici ; affinchè ognun fappia quel che 
veramente avvenne, e qual debba farli delle cole d’ al- 
lora giudizio. Dicemmo, che mal concertato fu quel 
trattato. di divifione; fatti quindi padroni del Regno, 
selle quattro Provincie , di cui fi era taciuto il no- 
me nel trattato, per tor via le coutefe , fi fpediro- 
no Commiflfarj , che faceffero in tutte le Terre al- 
zare 1’ una , e 1’ altra bandiera , e di Francia , e di 
Spagna , come fegnale della comune fi g noria. Alcuni 
de’ Potentini , che avean diverfa prQpcnuoae per le 
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due parti vennero in un dì dalle parole ai fatti , e 
nella inifchia tumultuofa fedata dagli uomini di buon 
fenfo rimafero due giovani feriti. Radunaronfi quindi 
lo fteflo dì nel Vefcovado quei che il Comune rap- 
prefentavano, e Cittadini moltilfimi,e fauno pubbli- 
ca dichiarazione innanzi ad un Giudice, e ad un No- 
tajo, che erano elfi fommefli del pari al Re Criftia- 
niffimo , che al Re Cattolico , che gli riconofcevano 
per loro Sovrani , e che non farebbe (lata mai per 
mancare la loro riverenza , e l‘onor da loro dovuto 
alle Sacre Perfone di quelli , e che 1 * errore di pochi 
nomini fenza cervello non dovea attribuirli alla in» 
tera Cittadinanza. E’ quella carta fegnata fotto il dì 
il. Settembre 1501., ed intervennero Francefco d‘ Ab- 
truzzo Maftrogiurato , Angiolo Caporella Sindaco, e 
-viofmo Damiano de Laria di Potenza Capiraneus ad 
gucrram . E frattanto trovavanfi ivi io Potenza due 
compagnie di Fanti delle due Nazioni , come Città 
di comune fpettanza . Or fu creduta eflà luogo adat- 
tato ad aver conferenza per concertare la divilione 
delle Provincie non cerniate nel trattato , e la oc- 
cupazione fatta di alcune Terre , che non fi crede- 
vano appartenere a chi occupate le aveva : e fi Ila- 
bili , che nel giorno 15. di Marzo del 1502. là fi 
trovafièro e’i Viceré Duca di Nemours, e ’1 Gran 
Capitano. Se tjuefiaè la lunga conferenza , di cui han 
fatta parola gli Storici , non ebbe effetto : fe fu cofa 
diverfa , fentiamo che dicono quelle memorie inedite 
Potentine . Per mantener fua parola portofli nel dì 
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legnato in Potenza il Duca di Nemours , e con lui 
hu.nero ben grande di Signori del Regno , che le 
pam di Francia favorivano ; fra i quali il Principe 
di Salerno, il Principe di Bifignano We ve ri ni , U 
Principe di Melfi, il Marchefe di Bitonto, il Conte 
di Con za . . . cd afpettò tre giorni Gonfalvo , od 
«din in ua vece, che quel rilevante a&re trattaffe: 
N.un venne ; e 1 Generali/fimo di Francia crucciato 
fatti chiamare Giudice , Notajo , e Teftimon], volle 
che quella fua parlata, e protesa fi llendefiè. - 

Non ignorate Reverendi illufìri Eoe clienti ff, mi. 
e ^ e gf'fiyS‘gnor t (x EnpeSatiJfimi circumfìami: Che 
dolendo il Cr,JÌ,,n fumo Re recupera quefìo fua 

Regno Screditano, non per amb.tione de untuMar novi 
Regni , (x ftgnorìe ; ( la quale del tutto ì alieno dal. 
la fua Mae (là ) ma per non permetter quello Juo Re- 
gno ju/ìamente acqui [lato per funi predeceffori , fe oc- 
cupale per altri: (X a»CQ per evitar , che non veniffe 
tn le mano degli inimici di nofìra Religione Crifiia- 

9 * ; '*** * a i 9\ m !&•<>& l .(y per aver Tempre la 
Maejli Sua CriJìumiJJtma T obietto a la de fa [ione, 
(X protezione della Cattolica Fede: (X per poffer con 
quejlo Juo Regno pii comodamente rejìfìer alla imma- 
nità (X pravo de fiderio de li cnntrarj di nofìra Fe- 
de, (X noflri univerjali ninnici^ <x per poffer piìt co- 
, attamente quefìo fuo jujloy <x fante def, derio condur- 
re ad effetto con la pace, (x amichiti , 6 * imelligenl 
tia de Principi Crijì, ani ,fe convenne con li Sereni /fi» 
mi, (X Cattolici Re de Spagna de divider quefìo Rt. 
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gnor ita cbt fecondalo vero valor del li frutti , od in- 
frate è zafcuno ni aveffe la miti fratetnalmsnte ; & 
ficcarne tra boni , 0’ amorevoli fratelli , & amici fé 
deve fare : rifervandofi ditta Maefià alcuna porzione 
precipua della Dogana delle pecore , conte in ditti Ca- 
pitali fi contiene , 

Et bene hi la ricuperazione di detto Regno fc de- 
ve JF e f ar cott eguale forze ; O* che incontinente fi in- 
trova da un canto con lo E farcito de fua X" 3 Mae- 
fid, con altrotanto numero de gente fe dovejfe latrare 
dall" altro per li Sereni fiimi , (y Catbolici Ré , 0* Re- 
gina de Hifpagna non de meno ( com è notorio a de 
tutto lo Munno ) con lo Efercito foto del Crifl ione fi- 
mo Rè , è fiato efpugnato il comune allora inimico , 0* 
recuperato tutto e 'I Regno ; Et jua Mac fi d Jubftenuta 
la difpefa , 0* pericolo della recuperazione del tutto 
Et quantunque tutti li Nobili , 0* populi tanto di Ca- 
labria, quanto de Puglia f e vele fiero dare all’ obed len- 
za de ditto Crifìiani filmo Rè in mano de li Locumte - 
trenti de fua Mac fi à y come quelli avevano recuperato 
lo Reame ( nondemeno li ditti Locumtcttenti babbien- 
do fempre lo intento toro alla fraternità , 0* amichiti 
del ditto Crifiianifiìmo Rè con li ditri Serenifiimi , 
(y Catbolici Rè ) rimifero li populi , (y fubditi di 
quelle Provincie alla dtfpofizione de lì predetti Sere- 
ni firmi ty Catbolici Re , (J omni fuoi;(y perchè del- 
le pràvmzie de Capitanata , Principato Cifra , (y Ul- 
tra y (y Bcfilicata non f e faceva , nè fi alcuna men- 
tione tfprejfa nella Capitolazione mira , 0* firmata 
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le pre/t ritte Criflianiffimc CatboHcè Majefiatt ! li» 
iet multi de li funeri Nobili , Cx populi de ditte prò » 
•vinci e ft fubmìttejfero de loro volontà alla bobed'tenx» % 
CX dominio folo del predetto Rè Criftianiffimo tantum 
li pre/enti fot Locum tenenti fiudìeft della confervaxio- 
ne dell’ amicizia , (7 fraternità de ditte Mae fi i volen- 
do da li canti loro in omne (ofa far enne officio f 
attion conveniente : non fe volfero appropriar forteti» 
( Gità } ( Terrà ) ni Cafiello alcuno in ditte proviti 
tic , (7 a la rcqucfta de lo nobile Loyfe Pala o man • 
datario , e commiffo dall' Illufire fignor Confalvo Fot- 
randis Locumtenente delle Catbolìce Maeflà fu conte- 
. ttuto , e firmato , xbe le ditte pnvineie da Capitanata^ 
Principato , CX Bafilicata fe tenejfero , e gubem afferò 
comunemente , e per indevi fo con le bandiere, (7 Of- 
ficiali , tanto de jufiitia , come de pecunia de te pre- 
dette Cri/lianiffima , ClX Catèti ira Maeflà fin in tanto^ 
che fe faceffe la dtvtfione del Regno , e che ciafcuna 
delle parti confeguiffe la metà del vero valore dolC 
entrate , e rendite de lo ditto Regno ne lo modo fo- 
pr adotto , quale convenàont con faputa volontà , (j in* 
tclligentia del preditto Illuflriffimo fignor Confalvo , • 
fiata exequta per comuni Gommiffttrj , in multi lochi 
de ditte Provintie , facendo eriger due band ere , (T 
ette quando il Capitolato preditto. 

■Et attefo , che la comunione fole eaufar difeordìoy 
quale fua Maefià deftdera evitar , immantinente appref* 
fo la recupcratione de lo Regno mandò gli Signori Ba- 
iti de Aimiaiu , Cx Conte Scarnai de Bèl Cairo fot 

Co» 


S 


Digit ized by CooqIc 



*C8?9+ 

Conftglierì , e Ciambellani con ampia potejìi per far 
la diila diviftone (y pajfando per Roma comunicaro a 
lo Ambafciador de ditìe Catòdico Mas [là la diila lo - 
ro Commi fftone , ricercandogli facci fé opera , eòe dal 
canto dele diile Catholice Mae dà fe d epa t afferò uomini 
cui» potefìà de far dilla diviftone ; il quale Ambafcia- 
dor ajfumpfe il carico de farlo : & dopo arrivati li 
dttli Dafij <j ~-j ... tjuit?v t^iumc intendendo per 
lo Nobile Sanvincent homo , & mandatario de lo diilo 
h nor Con [Avo Ferrandis , che ipfo Confalvo aveva la 
potcjlà de far diila diviftone , fo faila grande ifìantia 
con lo d:ilo Sanvincenrc che fe perveniijfe ad far di « 
Ha di -Afone , (y partatio che zafeuno rcconofceffe lo 
fuo,& ccjfajfe omne fcrupolo fmtilla de difficultà y 
o differenti a pojfejfe nafeer tra le diile parte a con- 
fa de diila comunione , (y ad diilo effetto li predetti 
Balij ; (y Se nemal inviarono al predetto ftgnor Confal- 
vo Ferrandis Io magnifico M.‘ Filippo Quietano Con- 
igliere del C rifìianiffi ma Rè , el quale non reparrò al- 
tra conclusone de pervenir a lo ditto pertugio , iy di- 
viftone di qui/lo Regno : & qui/lo non obflante per le 
diile Balij , (y Senazallo non fe volejfc mai innovar 
co fa alcuna in le ditte province indivife , etiam con- 
tro lo ditto ftgnor Confalvo cercajfs appropriar fene al- 
la noflrn parte de ipfe . Dopo venuto in quijlo Rea- 
me lo Illuflrijpmo Dui a de Nemurs , (y Conte di Ar - 
miguacò Ficert , & Locumtenente genet te de lo pre- 
detto CriSianiffimo Rè con pieni jp ma pojfanzn : incon- 
tanente fe intendere al predetto III uflre ftgnor Confai- 
<. i M vo 
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vo Ferrante p(r lo Jllufirijfitm Monj^ de Allegrò, 0* 
per li uomini de ipfo Illufìre fignor Cm fulvo el de* 
fiderio del Criflianijftmo Rè, Ò* fuo de pervenir a li 
dici a divi fumé ricercandolo fe dovsffe deputar loco, 0 
tempo conven. per pervenire , il quale con alcune ex- 
cu f adoni lo dijferio , & fi qnanter con la imorefa de 
Taranto , al che el ditto llluftri/fimo ftgnor Piceni re - 
Jià paxlente offerir» Ju/i /» <»«•) io* /I «irr^ùJ , Or 
intcllìgentia , (j tra li ditti CrifìianiJJìmi Re a la 
ditta expugnatione de Taranto , ad fine lo ditto Illu * 
ftriffimo ftgnor Confalvo piu facilmente avejfe pojfuto 
confegttir la ditta Città de Taranto in nome de dittt 
Catbolice Majefìate . 

Et licet come è notorio , le gente <T arme del 
Criflianijftmo Rè avejfero penuria nelle provincie de 
Aprutio , 0 Terra di Lavoro per la longa dimora , 
che avevano fatta , e che non pojfevano intertenerefe 
pili in ditte provintie , fenxa grande opprejjione de li 
populì, 0 confequentcr prejuditio , 0 intere]] e de li 
pagamenti Fi/cali , 0 innate de loro Signori 0 Ba- 
roni ; Il predetto Jllufìriffìmo Signor Viceré ba diffe- 
rito multi jorni , (V mifi de dopo /’ arribata fua in 
qui/lo Regno , mandatene alcuna parte in ditte provin- 
tie mdivife , 0 ebe lo ditto Con] alvo Ferrando avef- 
fe mandate de le fue gente, (f erme ne la provintie 
de Capitanata , Have ancora el predetto tlluflrijjtmo 
Signor Viceré dijjìmulato , che lo ditto Confalvo fe ab- 
bia appropriato la Rocca Imperiale in la provintia 
de Bafilicata con lo Caflcllo , 0 Fortexx i , 0 r 'tcer- 
; - ceto 
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xafo piu volte p* obfervahtta de la convezione fe de • 
putajjcro a la guardia de la Fortezza Tanta gente de 
l' vnu parte , quanta de l’ altra , O 1 così Officiali co- 
muni , lo bave ricu/ato de far fino al pre/ente: etiam 
lo ditto fignor Con) alvo non ba permijjo la extrntìono 
de fiali comuni per la provinria de Apri, rio de la pro- 
vincia comune de Capitanata , come era /olito ? mena 
ha permeffo, che facejfe la dtjlributione de fall f olita 
in ditta provincia de Capitanata : hanno ancora lo di- 
tto lllufìre Signor Confalvo Ferrandis,o altri 0 flirta- 
li de ditte Catbolice Majeflate impedito la entrali io ne 
de vittuaglie , & altri commerci per intra Regnum 
more /olito in grave pre imi trio de li /additi de ditto 
Regno : per il cbe la ef azione de pagamenti fi/cali prò 
rata del Crifìiani/ftmo Ri è retardata. 

Et è co/a manifefla , che da le Città , Ó* Terre 
de le Provintie indivi/e hanno e/atto , e fatto e/tgger 
multe quantità de grani a/cendenùno a gran fumma , 
£? quelle applicato/e ad loro proprio comodo. 

Ancora hanno fatto efigere , a fanno za fc uno di 
in le ditte Provintie indivtfe da li poveri fubditi li 
ri/, dui de maritaggio de Madonna Carlotta figliuola del 
Re D. Federico , fenxa ' confen/u , (3‘ voluntà del dit- 
to llluftri/finio Signor Viceré , il quale per benefizio 
de ipfi fubditi , ha reqvefio,e fatto ricercare , che cef- 
fate da ditta exattione ,-* almeno fi differita fino al- 
la divifione , che farian del Regno. 

Quinimmo in ditta provintia de Capitanata, co- 
mune , cd indixi/a ut Jupra fe hanno appropriato el 
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fi it berti amento de Manfredonia: Fog/%: Noterà : 0* al- 
tre Terre , 0* lochi de ditta Provintia e non depu- 
taronft Officiali comuni per ditte Majeftatt Juxta la di- 
tta convezione . 

Se hanno ufurpato lo porto de Manfredonia , No- 
terà , Fogia y 0* multe altre Terre de ditta Provin- 
tia , 0* li falì tratti , 0“ innati de ditti Porti , 0 
li pagamenti Fifcali de ditta Citi de Manfredonia } 
0* de alcune altre T erre , espellendo da ditta Città , 
ÉJ* Terre el Commi ff arto del Crijlìaniffitmo Ri , 0* 
non permettendo quello poffer esiger la parte contin- 
gente al predetto Re Crtfttamffitmo , 0“ fmiliter es- 
pellendo lo Maflro Portalam del Criftiamjfimo Re dal 
ditto porto de Fortori. ' 

Et tutte le cofe preditte , & multe altre lo pre- 
fcritto lllufìriffimo Signor Viceri ha tollerate afpett an- 
dò venire ad quitta divifione , 0* partaggio , per la 
quale averia ferma fperansa , che fe conchiudeffie al 
giu/io , 0* masime , che effendo venuti li mi fi p affati 
da Hifpagna in Napoli li magnifici Monf. Joanni CU- 
ver Configliero , Ò" dopo Monf. Tbomafo Malferito 
Con figlierò de le ditte Catholice Majeffate , 0* Reg- 
gente della fua Caneellaria con poteftà come dicevano 
de intervenire a la ditta divifione . Et basta con lo 
predetto fignor Viceri alcuna difeuffione del loco , 0* 
tempo fe tefolwffero de confutare con lo ditto fignor 
Confalvo F errami is , 0 incontinenti prendere concia- 
filone, dat che il fignor Viceré refi paziente .-0* mul- 
ti dì dopo lo termini prefp ptr detto lllu/lre fi* gnor 
- Con- 





Confalvo, e Mal ferito fecero intender ed ipfo fignor V- 
«tré , che loro defitderavano , che lo loco fo/fie qui fi a 
Citi di Potenza el tempo che fi /limò delle partì fe 
retrovajfe a li quindici del prefente mefe de marzo , 
che foro Martedì profeimo panato : al che il Viceré re- 
filò contento : (y de tale conclufione donò notizia ol 
preferitto CrifìianiJJìmo Ré. Et però al ditto loco , O* 
prefente Citi infeguendo la detta Conclufione lo ditto 
di quintodecimo de qui/lo mefe , ejfo Illufhijpmo fit- 
gnor Viceré fi confa to , Ó* non ha provato al ditto fi- 
gnor Confalvo Ferrando , corno é cofa notoria : vero 
é che el dì feguente fopervenne il magnifico Commen- 
dai or de Solis ; ferma foffanza, e commi //ione, ornan- 
dolo de negotiare a la ditta divifione , per il che ap - 
par manìfeflamente de la inefcufabil mora de ipfo 11- 
tuflrìffimo fignor Confalvo : il che vedendo il predetto 
lllu/lrijfimo fgnor Viceré , (y che ultra te cofe pre- 
dltte il ditto fignor Confalvo Ferrandis de alcuni dì 
in qua occupata la fot te ve a , (J Cafiello de Manfre- 
donia , cofa comune, ed indivi/a: non oh fi ante che f of- 
fe r eque fio de acquiftarela comunemente offerendoli gen- 
te d' arme , (y artigliarla del predetto Criflianijftmo 
Ré , infeguendo la ditta conventione de tener la ditta 
provintia comunemente, (y attefo per le cofe preditte , 
che da materia , ed evidente occafione de pervenér a 
diff catione , dy difeordìa contro la volontà del Criflia- 
nijftmo Rè : C? corno che erede fermamente contro la _ 
volontà dei predetti Ccthclicì Re , li quali per loro 
buona natura, ed indiffolubile fraternità, & amicitia 
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'è' tra le lare Mneflà (y la Mttefli Crifliini/ppra , che pò 
perfuadcr , (y creder che no» defderano altro , cbe la 
cònfervatione de la ditta pace , & amicitia : Ù* no» 
polendo ipft llluflrijftmo S gnor Viceré , non dovendo 
abbandonare nè pof ponete le razone ì Ù‘ deridi del Cri- 
fi ani fimo Rè , ma devenda quii li per el debito de 
l'onor fuo defender -, & guardare ; fe protejìa contro 
lo dido fi gnor Con f alvo Ferrandit ,_©* altre Commi f 
fatti de dide Catbolice Muffate in prtfentia di vói 
Reverendi lllufri Ecce II. Ó* magnifici Signori al- 
tri Circttmftanti , cbe tutti inconvenienti danni , (y 
in yurte , cbe pò fe fero feguir ad caufa de dida mora , 
(y conventìone commi Jf a per loro tanto in prcìuditio 
de li fubditi , (y poputi di quiflo Regno -, corno della 
Cri fieno Religione , la quale ne porria feruta detri- 
mento , (y invoca noflro Signor Dio in tef imonio , Ó" 
voi altri fignori Circofanti , lo defiderio del Cri- 
f ioni fimo Re y & fuo -è--dc'<fotr in paco -, (y fra • 
t erti alme tfte^y tetigr la quiete , & repofo , (y fecm • 
riti de li nobili , (y fubditi do quiflo Regno : O* c£r 
fe altro fuccedeffe -, fuccederia contro fua volontà por . 
culpa , éy defedo de dido fignor Canfttbvo Ferrandit , 
€2r «/ori Mini fri de ipft Catbolice Majeflate , tó* fiéff 
/oro w fumo <’ tenuti ■ - tanto 'allo Rè X. m ; corno olii 
Nobili , ■ Popoli , & fubditi di quiflo Regno-) de tutti 
didi dormii intere fi) Ó* inconvenienti , _/ì *«■ 

r/a* feguire: e co- ì lo predetto Illu (Iti (fimo ‘Signor Vi » 
requedè Voi J uditi , ^ Notori de farene uno y Ct 
'dai -, Ó* quanti bifogno farranno atti pubblici ad cm* 
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tela del Criftianiffimo Re , & di tatti quelli appar- 
tenerà • ' 

Fatto ciò andò via il Generaliffimo di Francia. 
Ma dopo alquanti giorni portoli! in Potenza un Ge- 
neral Comminano del Gran Capitano di nome D. Pa- 
Jarios, il quale direttoli alla Cattedra! Chiefa , fatti 
a le venire Giudice, Notajo,e teftimonj, volle, che 
da un’antico manofcritto intitolatola leggenda di S. 
Gerardo fi trafcriveflero quei veri! , che li erano in. 
lode del Santo; e che fi ltendefle di ciò pubblica ferie- 
tura : dicendo efler quello neceflaria cofa all’ intcrelfe 
delle Cattoliche Maefli , 

In nomine Domini nflfìri J efu Cbrifii Amen . An- 
no a nativitate ejus 150». Regnante inclitis , & Sere- 
nijftmis Dominio noflris Cbrifìianiffìmo Rege Ludovico 
D. G. Rege Francorum , Neapolit , Hyerufalem , Ó* 
Duce Mediolani , & Catboltcis Rege Ferdinando , 
Regina Elifabet Hi /pania , Sicilia , (57* Dueibut Cala- 
bria , Ó* Apuliee &c. Anno earumdem in hoc Regno. 
Sicilia cifra Forum primo . . die prima Aprilit V. 
Ìndie, in Civit. Porentia not Freda de Palermo de di- 
tta Civitate Regia autt. ad contrattar Judex , Pompo- 
nius de Caruftis . . Notariu s, & te/ìet fubfcripù , » 
Viri omnes letterati prafenti /cripto publico tran/un- 
dai ion i s , & exemptetionis , J n/l rum. fatemur , & te/ìa- 
mur , quod proditto die ad requifttìonem , O* preces 
OTitenus nobn fatta s per magnificum D. Palatium mi- 
litem Regium , £? Reginalem Commijjarium in Pro- 
vincia Bollicata preferita , Ct nos requirentes prò 
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parte IltuflrìJJhm Domini Confalviì Ferràntis de Cori 
duba Locumtenentis , (? Capitanti Generali i dittar utn 
Gatbolicarnm Mafefiatum accejfimus ad Venerabile ni Ca- 
tbedralem Ecrleftam Sanili Gerardi ditta Civitatis , 
& peroni fumm dtligenter qunfdam libro! ibidem nobit 
per Clerico t ditta Venerabili r Ecdefis ofìcnfot , Ó* 
prefentarot ad rogatum prsditìi Domini, (y Regii no - 
flri Cotnmijfarii in quodam antiqui ffimo libro intitu* 
lato la leggenda di S. Gerardo tnvenimut unum Im - 
num non cancellatum , non abolitimi , non obfcurum , 
rtec in atiqua parte ipfius fufpcttum , fed legibile , Ó* 
omni prorfui fufpicione , (y vitto careni , quod vidi » 
mtn , legimui tenori! fequentis >, 

Prafem adeft memoria Santti Gerardi gloria 
(jfuam celebrar Potenti a Urbi folemnit Apulidt 
Cu/us dotata corpore , tamque tbefauro nobili 
Solemnizat boc tempore Patrono laudabili: 

Fejìum Gerardi e oli tur, cujut vita magnìfica , 
Superili s eutollitur, ubi efì pan mirifica; 

Hic prati ar 'n virtutibui informat ménte! bominunt 
■Verìtatìi fplendorìbus addunt fontei luminum . 
Sacer Confejfor rutilar Pontificata i gloria 
Cujut animai jubilat propria enceìlentia , 

Merito igitur Potentia Istatur tanto Pr sfide 
Cujus verbo, (y opere decorata eft bodie * 

Patri , Nato, Par adito latti fit , bonor , & glori» 
Qui Confcjfori inclito dedit sterna prsmia ; Amen * 
Quod quidem Imnum ut fupra prsmijjum ejì in* 
\ntum , -lettum , unde Dominai Palatini Rvgius 
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Commi/farius ajferens forc valde utile , neceffi.trinm J 
& f acten s ad jura , (y cautela diti aratri Catbolicarun 
Majcftatum , nos prafatos J udiccs Notarium , & te/let 
cu ni maxima in/lantia requi fivit , qttod tran [untare , (y 
esemplare deberemus , & in publicntn formam redigere 
ad futuram memoriam , (J cautelata dklarum Catbe • 
licarum Mtjefìatum , (3“ quorum ititereffe poterir . -, 
nos autem quia publicum e/l no fi rum offici um . . con- 
fidcrantes petitionem di Hi Domini Commijfarii juxts r 
tonti nere , diHum Imnum esempi avimtts , Ó" tranfunta- 
vimus de verbo ad verbum , Ù* /Wf cantei am dtil. 
Carb. M. M. , O* quorum intere fi faHum e/l prtefens 
publicum lflrumentum fignìs , O* fub/criptionibus mei 
Preda de Palermo Judicis - . f cr, pf l e £* idem 
Pomponius de Carufio . 

Quei (i), che di quella guerra hanno fcritto di- 
cono, che in tempo della delia convenuta fofpenfio- 
ne d’arme d ricominciò dagli Spagnuoli ad ufar pa- 
recchi atti odili . Or da quefte non conofciure me- 
morie, che facciam pubbliche ognun vede, quale dei 
due nemici Condottieri modrò nell’ operar fin quel- 
la lealth, che a grande uomo conviene . Dopo quel- 
le prime oflilità il Duca di Nemours molto p ò for- 
te di Gonlalvo andò oltre colle fue conquide , e fe- 
ce a quello abbandonar la Campagna ; mettenloj’ indi 
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in poflzdiraento di quali tutto il Regfto di Nàpoli-.' 
Ma noi ritenne per lungo tratto ; imperciocché nel 
fluente anno dopo là {confitta (i; in Calabria del 
Marelciallo in Aubigny, Gonfalvo vj a fe di nuovo li 
Franteli a Cingnola , ovp rimale fui campo l’ ifteflb 
Duca di Nemours t e fece alla Spagna {oggetto tut- 
to il Reame . Da Realtà divento allora Provincia j 
e lo Raro di Provincia è ben deplorevole, E fe ciò 
bto fu prima confiderato > fu, faputo dopo, ai certo, 
per prova da’ Baroni Napoletani , i quali dimentichi 
del vero patrio, iptetefle , della fedeltà dovuta a’ So- 
vrani nati , e crefcimi con elfi , e del decoro italia- 
no, che par doveva loro eflere a coore, iti virarono, 
e fcrvirono gente flraniera d’indole, e di linguaggio, 
che mife replicate volte quelle Contrade in Scompi- 
glio ; e che poi le gittò in quella flato di avvili- 
mento, in cui fono Hate gran pezza. Colla foggezio- 
ne intanto ad un Dominio Uranieto , parve , che il 
genio italico fi anneghi ttifie, e fi vide anche la let- 
teratura in decadenza colle Arti , che le fan compa- 
gnia . Clamorofi avvenimenti non furono pifc come 
per l’ innanzi ; ma il Reame ebbe in fe lleffo delle 
cagioni d interno difordiae, e di depreffione : le qua- 
h unite ad altre cagioni ellerne produflero alia metà 
del fecofo diciaflettelimo quel generale fcompiglio, di 

cui 
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tui Caglon prima fu il rinomare» Tonimàfo Aniellri 
caduto toftp delia ciamorofa (cena X quale *2 

mar/" 6 ràPP ' elen,a ^ àil Daca ^ Guifa ( dia W 
pala ventura cioyoflì ? quei tempo j„ R 0 i a j § 

Gennaro Annefe. Mifor colloro (t) in campo un’idea- 
progetto di repubblicano governo , che aveffe a Ut. 
dimenticare a popoli i’aforezza efferata del governa 
di Spagna J e facendo iflufione all' accefe fanttfo di 
quegli uomini lotoafpriti, appicciarono io tutto il Re- 
gno un fuoco, che arfe in tempo del difordine affai, 
e che durò ancora dopo ritornata la calma. Si diede 
mano alle armi in tutte le Città del Regno , p la 
plebe contro de’ Nobili generalmente infuriata ■ (poi- 
ché anche gli animi Temono T univerfaie (t) conta- 
gio ) eccitata da meffi perfuafori del Duca di Gitila,® 

1 palleggiata da furfanti che fi difpetfero a a, teff ufo, 
comm.'e fee lleraggmt fenza numero contro la parte 
rimafta fedele alla Corona di Spagna . Non fu da 
quelli mab efernata Potenza . Nelle memorie labiate 
dal labonofo Arcidiacono Rendina -uomo contempo», 
neo abbiamo , che nel di 7. Novembre di quell’ an- 
no i<*47. da truppa -sfrenata che per le Provincie 
feorreva col nome di "amica del Popolo, e da Gitta* 
dini facinorofi iu meffa parte della Città a Tacco, ed 

N a a fuo- 


co Murai. Ano. J’ lui. in. i<J 47 . 

vclu ‘ i morbus invtftrtt omnet Chitalet Italia 
Plebi ab Opti ma li bus dijjtmirjt , /, >t 
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* fuoco,efufoggettata al difettine universe; il qual 
difordine non ebbe fine in Regno, che l’anno appref- 
fo colla prigionia del Duca di Guifa ; càgion potifli- 
Aia di quanto male accadde in quel deplorabile av- 
venimento (i) ai Regnicoli . Or prima , e dopo di 
cucila ftagione una fchiera di ribaldi conofciuta m 
Regno col nome di Banditi , e che diftrutta rinafce- 
va recò infinite molellie,or in una, or in altra Pro- 
vincia : qualcheduno dc’qvwlì facinorofi , e di primi 
ordine ebbe fuoi natali in Potenza . Rea cofa farebbe 
rammentare lor nome . Ma per buona ventura di que- 
fte Regioni dopo quel lungo avvilimento, in cui fu- 
rono, forfero alla fine; e coll’acquifto del loro par- 
ticolar Sovrano prelfo quali alla metli del fecolo de- 
cimottavo riacquiftarono il perduto fplendore , ed il 
nazionale decoro rieccitoffi , e crebbe» 

- - t 3 
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CAPITOLO VII. 

, . • " ¥ ' . 1 . \ 

Del Vef covado Potentino l 

Si crede, che dopo fua prigionia, nel fecondo ao- 
so dell’ Imperador Claudio, e nell’ anno quarantadue 
di G. C. paffaffb in Roma S. Pietro (i),e che qui- 
vi (labili (Te fua Sede. A quello llorico avvifo è con- 
corde 1’ antichif&ma tradizione delle Chiefe del no- 
Bro Regno, la quale dice (a); che avendo egli fatto 
vela da Corinto approdò in Brindili, e che di là do- 
po aver vietato Otranto e Taranto, cammin facendo 
per l’Appia fu in Benevento, Napoli, Capua,e Ro- 
ma. Ma dice dippiù * che fatto lo Beffo Claudio per 
la medefìma Brada tornolfene in Oriente ; e che re- 
gnando Nerone nel venire di nuovo a Roma , abbor- 
dò primieramente a Reggio-, indi pel Littorale vilì- 
tò . . Salerno , Napoli , Pozzuoli . . Alla tradizione 
aggiungon pefo ì Vefcovi agli Apofloli contempora- 
aei , che i momumenti di ciafcuna Chiefa allegano 
da S- Pietro ordinati : poiché da elfo il riconofcono 
le Chiefe di Taranto, di Bari, di Benevento, di Na- 
poli, di Capua, di Seffa, di Pozzuoli, di Reggio .. 
Ed è certamente naturai cofa , che S. Pietro non fi 
jreflaffe fempre oziofo in Roma , ma che replicate vol- 
te 


(0 Eufeb. Cbr. tn. 4 ^, 

il) JuJ. Laur. Selvaggius antig, Crifiin, li 1 , ». 6. 



fcorrefle le Regioni d’Italia; avendo egli mentrè 
in Antiochia ledeva -, fcorfe di perlona il Ponto , 1’ 
Afia , la Cappadocìa ; e prepofio il fuo difcepola 
Marco al governo della Chiefa Alèfìandrina. Inviò è 
certo (t) da Roma alenai Tuoi dilcepoli per fondar 
Chiefe in molti luoghi d'Italia, e ia altre Provin- 
cie dell’Occidente; io goifa che lì credette ferinamen- 
te ne’ fecoli Tegnenti, -che nell’ Italia , e nella Gailta 
niuno avefle iftituite Chjefe fuorché quelli che l’Apò- 
Holo S.Pietro , o i Tuoi lucceffori aveano ftabiliti Va- 
feovi . E non doveva egli prendere particolar cura 
delle Contrade qlt<me d’Italia, che per lo particolar 
modo con citi appartengero * Roma , Ajron -poi dette 
Suburbicarie ? E le nel Secolo fecondo della Cniefa 
occupavano i Criftianì (a), Te Cittì», le Ifule, i Ca- 
Belli , i Borghi, i Campi» le Tribù , il Palagio, il 
Senato . . ' pare pìucchè probabile cofa,che frequenti 
allora fodero flat’i Vefcovadi nel Regno; nelle Cit- 
tà fpecialmfnte di '«qualche conto , Or djce Antoni- 
ni (?) , che dal ‘«federe che faceva in Potenza un 
Imperiale Miniftro nella decadenza dell’ Impero , li 
tragge argomento , che fofle allora un Qppido regguar* 
fievole io Lucania » trarr em quindi altro argomento; 
» r ;• ! >y eh# 

1 : : V r . 

(i) Fleury Si. Etcì. ì. I. 28, 

(i) Termi. 4 poi. t. 37. 

(3) Lunn. illuji. f. ». • 
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che non fu cflfa la fecon la fralle Citth T ucane ad ef- 
fcrc di Cattedra Epifcopale dai difcepoli degli Apo- 
lidi devorata . Ma di quei primi Secoli non v' ha 
memoria o tradizione alcuna nella Chiefa. Potentina; 
o che la lontananza del tempo, le avetTe fpente , « 
che il difordine , che fpefiò è fiato, nell’ Archivio del- 
la Chiefa Cattedrale avefle. fatto andar a male le car- 
te. Il primo Vefcovo Potentino, di cui s’ha notizia 
è Amanxìo , o Amando che vifle a tempi di Simma- 
co Papa , e fottofcrifle fuo nome al Conci!. I. III. 
IV. VI. Romano, negli, anni 4p8.. 501. 502., e 504.. 
E ci fi offerva , che la fila fottofcrizione in uno di que- 
lli Sinodi è la diciaflettefima nel numero di cento e 
quindici Padri in quello, intervenuti ; lo che farebbe re- 
gnale di prerogativa alla, fua Chiefa ; quando non fi. 
voglia confentire al Baronio (1), che fcrive , eflere 
fiata allora ufanza nella Chiefa di Grido , che pri- 
ma fottofcrivefle negli atti de’ Concilj chi prima, 
aveva f ordinazione Epifcopale ricevuta . Or quefio 
Amanzio fe nomina fenz’ alcun aggiunto Epijc. Poten- 
t'utum ; quandocchè leggeG negli atti del VI. Concilio 
di Cartagine, che Faufiino Vefcovo di Potenza nella 
Marca di Ancona, che da Zofimo Papa fu nel 418. 
mandato in Africa fuo legato , fottofcrivendofi chia- 
mò fe Epijcopum Potenti num Provinci te Picena ; il 


( 1 ) Ann. 4Jt. 
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qual diftiotiVo non avrebb’ egli per avventura adope- 
rato, fe, oltre alla ìaa Potenza , altra non folle Hata 
in Italia, che avelie fuo Vefcovado avuto. Da que**, i 

ilo Amaozio intanto ha dato coorncìamento l’Ughel- 
li nella fua Italia Sacra alia ferie de’ Vefcovi Poten- 
tini ; la qual ferie fa a lui nel 1^48. comunicata i* 

Ro.na dal Poteorino Rendina -, di cui abbiane fatta 
parola, che l' avea tratta con infinita noja dalle anti- 
che carte della -fua Ghiefa; ed egli TUgh-dli la tra» 
forine di pefo. Noi empiendo qualche voto che tro» 
vali in effe la {toneremo tananai fino a giorni noftrk 
Nell’anno 555. abb aino dal Decreto i-t) di Gra- 
ziano un tal Pietro V«fcovd Potentino , a cui Papa Pe- 
lagio 1 . direfie fua Decretale rig tardante -l'ordinazio- 
ne di altro Vefcovo di Lucania . Noi la daremo qui 
folto copiata per intero . Abbiamo dopo coftui gran 
voto , fe nzacchè s'abbia mezzo alcuno da riempirlo^ 

£ frattanto, cadendo a Patito -fi dica , che quella 
Vefcovado lino -all’ erezione in Metropoli della Ghie- 

la 

V — ■ _i. 

( 1 ) Pelagiut Papa Patto Ep. Potammo . Dilazioni i tua /tri- 
pla fu/cepimut , quibin fignifieat Lati tutti Ecciefìa (ìrumentins Dia- 
cono o: od Epiftopatum Marca l liana ufi t Ecclejia , five C Infilala ai 
omnibus fitìje eitcium : quod jant ani: hoc ttmpus rtrulifti , O juf- 
fitnut ut venire! , ffeìenrer evi de perfona tjn/den 'ab Epi/copo fuo 
dimifjorias ac ce pi fi e . Quod fi modo [tettimi , facèta eum velocitatati 
Urbana Romam occurrete ; ut fi Deus jufferit in \ abbai ho magno po fi 
borano baptifmi ordinetur . QuoJ fi ama mtmoratum diem non occur- 
terit , cogetur ufjue ad quarti menfit jejunìa /ufi inora . Den. P. i. 

Difilli. 77 . Con. XIII. 
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fa Acherontina fu immediatamente foggetto alia Sede 
Apoflolica (i),e che i Greci i quali* ftefero le mani 
per molte delie Chiefe di Lucania aila fine del Se- 
colo ottavo, alia Potentina non attentarono. Lo che 
fi fcorge cosi dalla Diatipoft, offia dalle notirie delie 
Sedi loggette alla Chiefa Coftantinopoiitafla volgar- 
mente attribuita a Leone il Sapiente; come dalla le- ' ‘ \ . 

gazione di Luitprando, che mandato fu da Ottone I. 
a Niceforo Foca nel póS. . Dice quello Vefcovo di 
Cremona : Nicepborut . , livore quo in «or , abundat 
Conti antinepalttano Patriarchi pracepit , ut noti permit- 
tat in omnì Apuli a fea Calabria Latine ampliut , fei 
grcere divina my fieri a celebrar i . . Scripfit itaque Po - 
dycuflus Confi antinopolitanut Parriarcba privdegium Hy- 
druntino Epifeopo , quaterna fua audoritate babeat li- 
■centi am Epifcopos confettando in Ac er enfile , Turcico y 
Gravina , M ater a , Tricarico , qui ad confecrationem 
Domini Apofiolici pertinere videntur . In Legar ione ad 
Nicepbor. Phocvm quanti vàidit Baronius ad tannum 
DCCCCLXVUL Ed in quel tempo durante l’inter- 
vallo , in cui la dignità Metropolitica conceduta al 
Vefcovo di Salerno precedi quella del Vefcovo di 
• vi: c: . i .r. O - ■ ■■ r at^jAce- 

; • . * ’ « olii j-‘ • ; « .-villi . t:t * • *. ! . 



(0 Epifcopatut Potentinus vetufìus e/l, olìm Romano Pontifici 
immediate fubjeclus , cujus. deinde voluntare Jctffraganeus attribuita 
e fi Aiheruntie Metropoli ; haBenufque tjus face s adora 1 , & Regìe 
pref ttttationi cb/uouiue , cu/ut annttus teqfut e fi fcutatorum fere 2200 . 
iaxa'tuf in Ltb. Fefti Apofi. ad fiorente 108 . Vgb, It. fot. % , 
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Acereta; non oflantecchè tott’ i Vefcovi del Princi- 
pato Salernitano fodero flati fottopofti al nuovo Me- 
tropolita , e Potenza folle frajle Cittk di quel Prin- 
cipato; tuttavia non fi trova io verun monumento (i) 
il fuo Vafcovado annoverato fra i fuffraganei della 
Chiefa Salernitana . La prima memoria che fi ha di fua 
fopgezione è un diploma di Aleflandro II. del 1068, 
col quale conferma ad Arnoldo Arcivefcovo di Ace- 
renza i Tuoi dritti Metropolitici fopra le Chiefe di 
Venofa , di Potenza , d» Gravina . V Ughelii ripi- 
gliala ferie nel io8p.cennando un Vefcovo di cui non 
fi fa il nome; fedendo il quale, fu eretta la Chiefa di 
S. Giovanni, di cui no reca l’ Ifcrizione . Quella pe- 
rò è di gran lunga pofteriore , come può fcorgere 
ognuno, avendola noi alle altre Lapidi aggregata. 

Può dunque la ferie ripigliarli con Gerardo, che 
precedette il Santo fuo fucceffore dei nome fteiTo , e 
che viveva- nel topo, 

1 - Alla di lui morte eleffero i Potentini . Gerardo - 
della Porta da Piacenza nel ut 1, Che fu dopo ve- 
nerato fu gli altari , Lafciò fua fpoglia mortale nel 
inp, ed un anno dopo Callifto IL n?I fuo ritorno 
io Roma il dichiarò degno della comune venerazione. 

A lui Manfredi fuo allievo follituirono ben pre- 
fio i Concittadini; il ^uale pien di zelo per la memoria 
ì - -i * ' deli’ 


(1) Vide Carmini Fimiani de orla , & progreff» Metrep, P, 
ìli. C. IP, . " ■' -*• ' - 
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dell’ uom Santo, ebbe cor# die fi canonizzato; ed ftt 
quello fide , che a funi giorni ottimo riputar fi po- 
teva, natrò le lue gdte ai potori, Sua opera è quel- 
la vita di S. Gerardo, che fi legge quìi appreflb. 

Uel iip7. fu eletto Bartolommeo ; che tre an* 
r.i dopo ornò di pietre quadre la facciata -delia 
tedral Chi- fa fu quel galle architettonico, che fi presi* / 
2ava allora, e che ablnam villo ancor Noi. Si è la- 
feiara all’affetto di tutti la lapide da lui meflà eoo 
un’ altra in elegante latino, che ne fpiega il perchè. 

E’ ancor 'quella fral numero de’ marmi Criftiani da 
Noi recai K- 

Da una pergamena del Mooaflero di S. Lazza- 
ro fotto Federico IL fi ha il nome di Gioacchino 
Vefcovo nei 

Nel 2 2ia. reggeva la Chicli -Potentina Garzia, — 
jl quale relìrinfe l’ indeterminato numero de’ Canoni- 
ci della maggior Chiefa a dodici , i tre primi da’ . 
quali avefiero il ‘grado di Dignità ; e lafciò loro il 
diritto di eleggere a’ fuffragj maggiori il fuccéffore al 
Canonico che trapalato, o che rinunciale. A quella 
carta tenner dietro due altre , T una del 1314. del 
Vefcovo Guglielmo -, ilquale coll’atoofo ancora del 
Metropolitano conferma quefto pretelò diritto di «le- 
zione ; coll’altra 'del 13^4. il Vefcovo Giovanni di- 
chiara efiere antichifljmo quello diritto di eli ggere del 
Collegio, ed il conferma anch’egli. E’ Scritto , che 
nei Secoli d’ appreflb Tu quello diritto di elezione man- 
tenuto fino alia fine del decimoletti mo in cui cef* 

' O a sò, 
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sò , c fi tacque . Ma nel 1775. per l’eiezione fatta 
dopo efame di un Teologo da Monfignor Rodi , fi 
dimandò dal Collegio in giudizio colle connate Perga. 
mena il riacquifto di un diritto, che fiato era tanto 
tempo in vigore. Dal Magifirato fi chiefe il parere 
di due Antiquari fulla genuinità dalle Carte; e que- 
lli le differo Apocrife. Alcun però crede, che di tal 
latta non erano. La Chiefa Cattedrale riteneva an- 
cora il nome allora di S. Maria; giacchi alla noftra 
Donna Alfunta in Cielo daH'origine fua fu dedicata. 
Negli anni appreffo la divozion lemma, ch’ ebbero per 
lo Pretettor Su Gerardo , le fece prendere il nome di 
quello', col quale oggi fi appella. 

Vien dopo Oberto Cittadino , e Vefcovo. Coftur, - 
feguendo il comun modo di penfare di quell età , in 
luogo nafcolto ripofe- il corpo di S. Gerardo , e ne la- 
rdò” memoria a’ Pofteri con quella Ifcrizione: An. D. 

13 50. Corpus B. Girardi pofttwn efl alibi in bac Ec- 
clefia per Obertum Epfcopum Poienrinum iz. Madii , 

8. Ind. Un’ antica tradizione vuole , che quella cafla 
fia fiata allor meflà dentro al mura del profpetto del- 
la Chiefa a man diritta della Porta maggiore. Oltre 
a ciò edificò egli al Santo fuo predccoflbre particolare 
.Cappella , full’ Altare della quale roife quella Statua 
di legno dorato , che Noi oggi veggiamo cosi ben 
confervata. Fu fotterrato nel iz^d. predò all’Altare 
■dell’ Alfunta colla ièguente Ifcrizione 

, Cu»ì ifuhiquaginfa fé* anni mille ducenti 
, Tranfatti fuerant Marie Virginis alme 
' r L. Mane 
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V ftanc cum Manfredi Contorti cura pcregit 

Aram ad ejuam fcpellivtt Praful Obertus ^ 

Nel 1274. F. Guglielmo, o Gualtero , 0 com' 
altri vuole Giovanni Vefcovo di Potenza confecrò la 
Chiefa di Diano coi Vefcovi di Acerno, e di Muro. 
Il chiefe il Clero di Monreale in Sicilia per fuo Pa- 
llore ; ed egli non volle accettar l'Invito , vedendo 
meda ad efame la domanda da Nicolò III. e fi ri- 
mare. ' . 

Reggeva la Chiefa Potentina Pan. 128?. Boni- 
facio . 

Francefco a lui fuccedette nel 1302. 

Nel 1314. Guglielmo Vefcovo conferma la re- 
flazione del numero , © 1 diritto del Collegio ; tre 
anni dopo fece incroftare di pietre quadrate la tri- 
buna del coio della Cattedrale; fulla quale eravi que- 
lla Ifcriziooe 

Exctdit iftud opus Angelus fub nomine /tigni 
Frafulis , & Patris Guglielmi more benigni ; 
Annis odo novem Cbrifìi nuttc mille trecentit 
Regis Roberti fub tempore feeptra tenentis . 

Vide gran pezza, leggendoli fua morte nel f 34 °- 
E’ flato fcritto dal Tutini , che fu Gran Protono, 
tarlo del nofìro Regno. 

ElefTe alla fua morte il Clero Potentino 1 Ar- 
cidiacono Pietro de Maddio, e fece dell’ elezione par- 
tecipe il Metropolitano; ma Clemente VI. facendo 
Valere la refervazion fatta da Giovanni XXII.^ nel 
1 -1x6% delle Chiefe del Regno, dichiarò nullo 1 ope- 

rato 
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'rato del Clero , e fped'i Bolla a Fra Guglielmo di 
Torre d’ Adria nel 1 343- , ed indi ’raccoman.lollo all’, 
«letto Arcivefcovo d’ Acerenza. Coftui fu il primo 
fra Vefcovi Potentini , che la Sede Romana promofle. 

Giovanni lo feguì> eletto nel 1351. t rapa flato nel 

13 * 4 - . ... - •. . ; .. 

Giacortìo Vefcovo di Muro fu da quella all* Se- 
de Potentina trasferito nel 13^4. Dieci anni dopa 
fece punto al fuo vivere. 

Lo Salma della Chiefa Romana lafciò per qual- 
che anno la Sede Potentina vacante. L’Ughelli fcrive, 
che fu Marco eletto nel 1385. Andrea nel 1 j8p. In 
quagli flelfl anni fi trovano oeli’ Archivio carte col 
Home del Vefcovo Marco nel 1396. s e di Nicolò Ve- 
fcovo nel 1398. altra col "nome di Stefano. Checché 
ne fia di quei tempi di cònfulìohe; Tappiamo che An- 
drea fu nel ijp2. trasferito alla Chieta di Squillace 
da Bonifacio IX. dall’ altra di Potenza-. 

Benedetto d’ Arpugnano 'Frate dell’ Offe rvan- 
za fu eletto nel ijpp. in luogo di Stefano Arcive- 
fcovo di Du'azzo nominato per la Chiefa Potentina; 
che non curò fra’l tempo 'richiedo la fpedizione del- 
le Bolle di trasferimento . Nel 140!. fu Benedetto 
promoflb all’ Arcivefcovato Neopatrenfe. 

Andrea Serrao di Averla dalla Chiefa d’Ifernia ~ 
fu nominato alla Potentini r nel '1403. ove fermato 
non piò di due anni , pafsò alla Sede di Cajazzo . 

Benedetto Frate dell* Ollèrvanza eletto nel 
1405. dopo quindici anni di Sede prefeaiò fua rinun- 
zia 


- — Dtgitized-byGo«§Ie 



«K »u 

?ia a Martino V. Pontefice Maffimo fecondo 1 * Ughelli.. 
Dalie notizie della Cliiefa Potentina abbiamo , che 
nel 1412. la reggeva il Cardinal Colonna , quello 
fteffo che nel Concilio di Coftanza dato fine allo Scif- 
ma fu nominato Papa nel 1417. col nome di Mar- 
tino V. Ampia Bolla del quale prodiga d’ indulgenza 
a prò dell’antica fua Chief» ancor fi legge nell’ Ar- 
chivio. della Chiefa Cattedrale . 

Angelo da Napoli dalla Sede di Tricarico nel 
1419. fu trasferito alla Potentina ; donde paisò all’ 
Arcivefcoyile di Rodano, nel 1429. Fu egli caro, a 
Giovanna , e fuo Conugliere Abbiamo ancora il Re- 
gio Diploma, che il preponeva alla ricerca de’ beni 
de’ Catalani nelle Calabrie , 

Giacomo Squacquara Abate dell’ Ordine di Ci- - 
fiò nell’ Ifola. di Ponza fu nominato Vefcovo di Po- 
tenza nel 1429. ove morì nel 1449. 

In quello fteffo anno fu prepolio alla Chiefa Po- 
tentina Giorgio Cardinale de Flilco ; del quale non. 
fi sa altro, 

L’ anno dopo il 1450, Antonio Angelo Cano- 
nico , e Vicario Generale della Chiefa Napoletana , 
indi Vefcovo di Lucerà, fu promoflo all’ Vefcovado 
Potentino . Ferdinando di Aragona che il riputava 
affai, il fece fuo Regio Configliere, Ben rneritò della 
fua Chiefa; per la quale fu tanta la fila liberalità, che 
dopo sì lungo corfo di anni ne vegliamo ancor oggi 
fegnali . Si conferva fra i preziofi arredi un Paftora- 
le di argento indorato di gran psfo con eccellenti 

badi- 
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baffi rilievi all* intorno ; folo arredo fopravanza» fra 
i molriffimi, ch’egli lafciò. V’ è di più un libro in 
carta pecora per ordin fuo fcritco in caratteri goti* 
ci , ed elegantiffimamente miniato , ii quale contiene 
i Libri delia Scrittura che fi leggevano nell' Uffizio 
divino ; e fon quelli di verfione alquanto diverfa 
dalla Volgata . 

Giovanni di Torre Cremata Cardinal di S.Sifta 
fu nel 1459. Commendatario della Chiefa Potentina. 

Nel 1472. il Vefcov® -Lifoio celebrò un Sinodo 
Diocefano» Morì nel 1482. 

Nello fteflb anno Giovan Filippo Cadigliene 
Milanefe Arcidiacono di Parma gli fu forrogato-. Elì- 
dono ancora in Archivio alcuni Stabilimenti da lui 
dettati per la Sacra Difciplina. 

Nel *491. Giorgio Margera Sacerdote Potentino 
fu propodo alla Sede (uà Patria * 

Giovanni Ortegha Spaglinolo fa da AldTandro 
VI. nominato alla Sede -Potentina nel 1302. Un an- 
no dopo primachè ufeifle di Roma ufcì di vita> e 
fu fepolto con lungo epitaffio in S. Maria del Popolo. 

Nel 1503. fu data la Chiefa Potentina in com- 
menda a Giovanni Cardinale Arborienfe del titolo di 
S. Clemente ^ il quale la raflegaò a 

‘ Giacomo Nino d’Amelia nel 150^., che la reflà 
per anni quattordici. Egli fu fra i Padri del Conci- 
lio di Laterano fotto Gidlio II. , e fottoferifle nelk 
Seffi II. il primo ira i Ve'covi ; ii qual luogo ri- 
tenne apche fotto Lioae X. nel 1515. nella Seffivr. 
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dello detto Sì aodo \ Ebbe lunghe quiftioni col Tuo 
Clero a cagione del fuffidio caritativo i 

Nel i$»i. ebbe la Chiel'a Potentina in Com- 
menda Pompeo Cardinal Cubana , il quale celebrò 
ivi un SiaoJo Diocefano . Nel 1526. Clem. VII. 
colla porpora gli tolfe anche il Vefcovado Potentino, 
che fu dato ad amminiltrare a Nino de Nini nipote 
dell’ a’tro . Placato il Pontefice riacquiftò e quella e 
quella: ma egli raifegnò la Chiefanel 1530. all’ Am- 
minidratore del Nini . 

Nino de’ Nini d’ Amelia rette la Chiefa Poten- 
tina dal 1530. al 15^4. Celebrò un Sinodo nel 154&, 
il primo capitolo del quale tratta del diritto di ele- 
zione , di cui abbiam fatto parola, ch’egli conferma 
«1 Collegio . Ebbe gran parte nel lungo piato trai 
Conte D. Carlo Guevara, « 1 - Clero Secolare, e Re- 
golare per le decime Contrattata, e fu per quella ca- 
gione in Roma; ove cefsò di vivere, c fu iòtterfrto 
con quella Ifcrizione. 

NINO . NINiO . AMERINO . EPISC. POTENT. 
PAVLVS . NINIVS . JFRATRi . AMANTISSIMO 
MOERENS . P. V. A. LXII. M. II. D V. 

OB 11 T XXI. IAN. MDLX 1 V. 

Lo detto anno fu eletto Felice de’ Rotti Regio 
Confettiere; il quale non guari dopo fu prepedo alla 
Sede di Tropea . Tutto fi fcorge dal fuo Ceiotafio 
nella Cappella di S. Rellituta della Metropolitana di 
Napoli • 

Tiberio Carafa Napoletano priau militare fu da 

P . " n 
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‘Filippo IL prefentato a Pio V. , dw it ordinò V*. 
fcovo di Potenza nel 1566. Nell’ annoi* *379. fo tras- 
ferito alla Chieia di Cadano . ' .ir- 

« L’ anno Hello fu konfacrato Sebafliano Barnaba - 
Napoletano, al quale gih vecchio fu dato Coadiutore 
Antonio Vefpolo, Quelli dopo un anno morite gli fu 
foflituito Gafpare Cardofo nato in Ifpagaa Monaco 
benedettino . Mori e fa fetterrato nella fua Chieia 
•Cattedrale nel . ideò. 

Fu fubito. a lui furrogato il Coadiutore Cardo* 
fo , che aveva gik il titolo di Vefcovo Dragonenfe . 
Celebrò un Sinodo, ben meritò del fua Gregge ; ed 
in mezzo alla generale triftezza trapalò nel idi 5. 

L’anno dopo Achille Caracciolo nato in Ruoti 
^Terra della Diocefi Potentina fu confecraro Vefcovo, 
Ufcl di vita nel 1**3. Da una lapide rimatla fap- 
piamo, ch’egli nel 1616. fec’ edificare il Seminario 
con una certa magnificenza, *■> *10 

Diego Vargas nato in Ifpagoa jreflTe la Chiefa - 
potentina dal i6i6. ai 1Ò33. 

Girolamo Magncfìo da Polignano fu a quella -> 
prepofìo nel 11*34. La morte il rapi, nel 1Ò41. 

Michele Torres Napoletano Frate Predicatore - 
• Confeffore del Viceré Duca di Medina mori prima 
*che compite l’anno del Vefcovado nel IÒ44. , e fu 
' fepolto nella Cattedrale , Recò di Roma in efla il 
Corpo di S.Genuaria Martire; promofle il culto del. 
la Vergine Santi/fima del Rofario ; e nel fondo del 
maggiore altare ripofe io una Caflà di piombo co. 

■ ’< • verta 
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verta di velluto quelli •poche fpogiie -, che la difpar- 
te del Corpo del protettore S. Osmio fi «onferv** 

vano-. V ' 1 ' ' 

Bonaventura Claverio Frate Conventuale Teffe la - 
Chiefa Potentina dal al 167*. Da una fua ìue- 

ga Lettera ftatnpata fra 'quelle del 'Giuftinutw- fcor- 
giamo ch'egli fu letterato Uomo : ficcome dalle no- 
bili foffitte lafciate nelle Chjefe delT Ordin fuo trag- 
ghiamo argomento di fua liberalità-. Ebbe cura che 
il 'grandinio Seminario cominciato dal Caracciolo , co- 
iti e fi è detto, aveffe fuo compimento. 

Vacata cinque anni la Sede fu nel 1^77. eletto 
Diego Lozano Frate Carmelitano ; il quale u ci fubi- — 
to di vita in Settembre del i< 58 i.-, e tu iepolto nel- 
la Cattedrale fua 'Chiefa. r ■ 

Nel 1684- Fra Luigi de Filippis dell Ordine 
de’ Predicatori fu confecraro Vefcovo Potentino, che 
non pii» di un anno fopravilfe alla faa Dignità . Mo-t 
il a’ 5. Settembre 11585. 1 

Colla brevità fletta fu tolto al fuo Gregge Bal- 
daflfarre di Benevento Frate Minore, eletto nel i( 5 S< 5 ., 
e trapaffato a 4. Novembre 1687. Del viver loro 
non fap piamo inulta-. > 0 - • ->’ . > 

• m Pietro de Totres fu aneflo a reggere la Chiefa 
di Potenza nel 1 6Sp. indi fei anni dopo lafciando 
quella pafsò all’altra di TVani-. 

Nel qual’ anno ftelfo Agnello Rolli dell’ Órdine 
de’ Carmelitani fu a quello foftituito -» Colini lafciò 
l’ Epilcopio che. l’ultimo terremoto avea (conquaflàto 
; P * 
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■per abitazìon de’ Seminarili! ; e'i Seminario eretto da 
JMonfignor Caracciolo riduffe in formi di Veicovado 
oel 1 6p6. Nella qual forma attualmente ii vede con 
una Lapide in faccia , che di quella cola la menzio- 
ne, Ulti di vita nel 1707. 

Carlo Pignatelli fu confecrato Vefcovo Potenti- 
no nel 1715, il quale fette anni dopa fu delibato a 
reggere la Chiefa dì Gaeta. 

Biagio de Dura Napoletano dalla Chiefa di Ca- - 
Hello a Mare di Stabia fu trasfetito all* altra di Po- 
tenza; la qual Chiefa egli relle lino al . 1740. 

Giufeppe Melendez Frate Akantarinu nato ia - 
Jfpagna , e famigliare dei noftro Re Carlo Ili. fu 
coniecrato Vefcovp di Potenza nel 1741. La benevo- 
lenza del Sovrano per lui fu tutta adoperata a prò 
de’ Tuoi Diocefani . Riputi egli ben fatto aggiugoere 
altri fei Canonici ai dodici , eh’ erano nella Tua Cat- 
tedrale ; la qual cofa invano gli fi contraili ; non 
perchè fi prevedeffe il difendine de’ giorni noltri , ma 
per capriccio. Quando il sumero de Preti era gran- 
ditfimo, acconcia cofa era moltiplicare il Senato del 
Vefcovo ; oggi che quel numero fi è con faggezza 
proporzionata al numero del Popolo, fconciflìma men- 
te fi vede in molte Chiefe Cattedrali il Capo vince- 
re di grandezza il Corpo . Con difpiacer fornaio vid- 
dero i Potentini nel 1747. il br Pallore prepoflo 
alla Metropolitana Sede di Palermo. 

Tommafo Seriale Napoletano Chierico Regolare — 
fu nel J748. eletto Vefcovo Potentino. La morte , 

che 


* — Bigitiz 


iogle 



a 


<-C »i7 

eh® ^ r* pi prima che un anno volgefle, vietò ai Tua 
Gregge di lare fperimento delie altre lue virtù, co- 
me la lece di fu a liberalità. 

Bonaventura Fabo2ZÌ Frate dell’ O /fervati za fu _ 
confecrato nel 1748 Non ebbe pari coltui nell’ in- 
telligenza delie Sacre Dilcipline , e nella carità pei 
lo iuo Gregge : imperciocché qual degno fucceflor de- 
gli Apertoli altra cura non ebbe , che di badare alla 
felicità del Popolo, che la Provvidenza Divina aveva 
al fuo reggimento commeflò . Nel dodecefimo anno 
del fuo Pontificato in Napoli ove mal fano a cacciar 
Cuoi malori era gito , pianto da tutti ufcV di quella 
vita mortale . 

Carlo Parlati della Congregazione de* Pii Opera- _ 
tf pafsò alla -Sede Potentina nel 1761. Ebb’ egli cu- 
ra , che il Seminario fi ruJucéflc io miglior forma 
colle rendite rtefle del luogo : ma e la fcarfezza di 
quelle, e la mala direzione della cofa fecero rimane- 
re l’opera a metà. -Dopo qualche anno di Ve feo va- 
do fu prepollo alla Sede Metropolitana di Acerenza , 

« di Matera. 

Domenico Rodi Paroco Napoletano fu confecra- - 
to Vefcovo di Potenza nel 1768. donde perchè po- 
co tranquillamente viveva fu tratferito alla Chiefa di 
Monopoli nel 1778. 

Vacata cinque anni la Sede creato venne Ve- 
(covo Potentino nel *783. Andrea Serrao di Cartel- - 
monardo in Calabria, ora dopo il terremoto Filadel- 
fia. Egli avea eoa decoro profetato la filologia ; ed ia 

il 
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alcuna delle fu: operette Campate foflenuto aveva coh 
ardore i diritti del Principato. Venuto nella Tua Dio- 
cefi, fralle fu: "prime cure volle, che la Cattedrale da 
'(andamenti abbattuta forgefte migliore ; e lo abbiati» 
detto altrove. Celebrò un Sinodo; introduffi: altra ifti- 
tuzione letteraria nel Seminario Diocelàao. Alla 'fina 
quel generale difaftro-, che tanto fcorapigio nel no- 
ltro Regno produce , il tralTe miferamente dal mon- 
do ori di 24. Febbraro 1799. 

Converrebbe intanto dar qui fine al n oli ro 'ra- 
gionamento , e lanciare a poderi la cura di prode ir 
giudizio intorno al nuovo Pallore di recente prepofld 
ài Gregge Potentino. Farei pure ciò. di buon grado"; 
fa le apoftoiidie virtù , che -innanzi tempo in lui (t 
/covrono-,' e che il grido comune attelti , non mi 
forzalfcr* a parlare . Dopo molti anni "dunque di ve- 
dovanza , volendo 1 ' alto intendimento del noflro Re 
è Signore provveder la Chief* di Potenza di un’ ot- 
timo reggitore-, rivolfe gli occhi fopra Bartolom- 
"meo de Celare Napolitano , a cui affidata era la 
cura della Parocchia di S. Angelo a Segno . Nomi- 
òollo al Vefcovado con Reai Carta del mefe di Di- 
cembre dell’ anno 1804. : indi alia nomina è fegui- 
ta fua confecrazione in Roma nel di 30. Ciugoo 
del 1805. -, dopo la 'tornata da 'Oltrementi di Pio 
VII. Pontefice Maflìmo , che faggio eftimatore della 
molta virtù Tua, lo ha della più ftretta doraifticlieìza 
in particolar modo degnato . 

'CA- 
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CAPITOLO, Vili. 

Della Contèa Polentina .. 

Di ialina origine il nome di Conte; impercioc- 
ché così' nel Codice Teodofiano, come nell’ altro di 
Gruftiniano leggiamo mentovato fpeffo il ruolo , e fa 
dignità di Conte nella. Corte degli Aogulh , e nei 
Governi delle Provincie . Ritennero quello nonne i 
Barbari ; ed i Goti, fatti, padroni dei Paefe italico 
chiaraaron Conti i. Governadon delle Città (i) : u 
qual cofa non apparile?, che abbiarr fatto 1 Romani. , 
Pare che il nome fia derivato da Comes , Uffizfaie , 
compagno del Re, o del. Capitano.. Erano gli oftaj, 
del Conte il comandare alla gente armata , e proffe- 
rir femenza nelle liti dei Popolo, coll afiifteoaa degù 
Se abini , fe da Tribunali minori er*n portate al fuo- 
Quella Signoria de’ Conti, fu f«l cominciare dipenden- 
te dall’ aibitrio del Principe ; fi refe fubito a via ; 
«d indi a poco a poco ereditaria ; e lotto, il nome di 
Comitati, Contèa, comprende», k Terre, le Caftel- 
]a e le Ville fommefie alla loro giurisdizione . Non 
sdegnavano a quei tempi, i primi Signori d’Italia di 
prendere il nome di Conti per lo reggimento parti- 
colare di qualche Città ; veggendofi in uno flromen- 


(i) C Ima, Gena- anni- £• *■ C. 4** 
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to del 1050. Alberto Azzo II. di Erte' prendere il 
titolo di Marchio , C Comes Lunenfts Comitato: ; ei 
Adalberto I. Marchefe di Tofcana nomarli Comes La- 
cenfts , perchè Goveroadore di Lucca (1) . Per lo 
Donde poi non eravi allora nome più onorevole di 
Quello di Conteflà. NeH’ Epitaffio di Berta moglie di 
Adalberto IT. Marchefe di Tofcana , e figlia di Lo- 
tario Re di Lorena non v’ ha altro titolo , che di 
Comiti/fa . Non fu però fiflatto nome di Conte tan- 
to in aitra parte adoperato* (piamo nell’ appreffo Rea- 
me Napoletano; poiché nella parte orientale d' Italia^ 
oggi Regno àt Napoli ^ non fu in ufo la dignità et 
nome di Marchefi , Principi , Duchi; e Conti j o lamen- 
ti s'intitolavano i Gran Signori di quelle Contrade ( t\ 
E quelli Conti del Ducato Beneventano agognando 
alla indipendenza degli altri Duchi Longobardi, s’ ar- 
rogavano l’alto deminio nelle lor Diuallie ; perloC- 
ché in nna carta fopravanzata fi legge (jj: Gbrioftf. 
ftmus Dominus Rinaldus Dei grafia Comes M ir forum. 
Gran pezza in Regno fu io illima, ed in ufo il oo*. 
me di Conte . Conte di Sicilia era nomato Ruggie- 
ro prima di fua coronazione : Conti furono tutti i 
Signori, che vitìfero durante fno Regno, come dal Ca- 
talogo recato dal Summ. nel Lib.III. della fua Storia di 

Na. 


Tt) Marat. Dìjf. 8. 

(») Marat. Ant. It. Diffidi, 

(;) Gmfeppe Campanile notizie di Nobiltà. 
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Napoli : e non v' ha titolato di alto affare forto al 
Regno de’ Normaodi , degli Svsvi , ed anche degli 
Angioini, che abbia altro nome portato che di Conte. 

Or in che tempo abbia Tuo cominciamento avu- 
to la Contèa di Potenza non è facile cofa 1’ indovi, 
narlo ; imperciocché rare fono le memorie di quei 
primi Secoli dell’ eck mezzana ofcura, e rea; e quel- 
lo che fi ha , riguarda le cofe delle Città principi , 
non delle C;ttà fecondane . Non fi può quindi far 
altro, che andar fiutando in quelle vecchie carte, fa 
per incidenza abbiano su di ciò fatto cadere gli Sto* 
rici loro ragionamento . Io dunque trovo nel labo- 
riosi Saggio di Tavola Cronologica di Trajano Spirici • 
1», che traile Contèe della dipendenza del Principilo 
Beneventano v’ ha quella di Potenza , la quale egli 
fegna preflò all’ anno ottocento , feguendo Lione Ó- 
fìienfe (i). Poiché fi trova fcritto : che (a) lndulfo 
Conte di Potenza muore in jdgofto 805 . in Salerno , 
ed è feppt llito nel Monifìero della SS. Trinità della 
Cava . Abbiamo apprettò: che Majone Conte di Poten- 
za nell' 808 . firmi la pace coi Napoletani in nome del 
Principe di Benevento fuo affine Grimoaldo Starofaiz , 
Teforiere innnanzi di Grimonldo /. ' 3 ). Nella divifione 
poi del Principato Beneventano rimafe nel 850 . il Cnn- 

Q. te 


(r) IH. 1. C. 14. 

(2) Chmn. SS. Trio. Ctv. an. 8oj. in Peregr, T. J. 

(3) Eadtm Qhr, Cav. in #08. 
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te di Potenza Soggetto al Principe di Salerno (i) . 
Ma quali (lati liano in quel tempo i Conti Poten- 
tini è all’ ofcuro . Sappiam /blamente che nel ioij. 
il Conte di Conza inficine con Vamfredo di Potenza 
combattè i Saraceni in Fati li ani , de quali molti ne 
veci f e ; ma nell' Ottobre del 1014. furono da quelli 
ambedue battuti , e prefi (2); e che nel io 66. vive- 
va Radulfo Conte di Potenza confanguineo del gik 
morto Guaimaro Principe di Salerno (3) . SHpegne 
il Principato di Salerno intanto , e nafee la Monar- 
chia Siciliana per 1 attendente, che prende Ruggiero 
fopra de Longobardi , e de’ Greci . Par quinci na- 
turai cola, die la maggior parte delle conquidale Con- 
tèe da lui fi donaffero a fuoi benemeriti militi ; e 
la Potentina fra quelle. Or chi fia dato il dilei Con- 
te fotto Ruggiero, e fotto tutta la fua Schiatta Not- 
manda non fi sa ; non eflendo fopravanzata memoria 
alcuna. Dev’eflere nondimeno ciòfcritto; ma lo fvol- 
gere quelle carte non è facile cofa ; nè inolio im por. 
tante è faper qualche nome di piu con grande im- 
paccio in una ferie di Personaggi tanto da Noi lon- 
tani , e che non ottennero alcuna celebritìi . Sul pri- 
mo regnar degli Svevi abbiam di nuovo contezza dei 
Conti Potentini ; ed erano eflì di quella illuftre Fa- 
mi- 


( 1 ) Cap’ttkl. Prìnc. Radtlth. eum Priite. S/eoautpho . 
(i) Chr oh. SS. Trio. Ctv. «n. 101 J, 

( 3 ) La AcfTa Cron. aeii’an. 10 66 . \ 
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miglia, che oggi col grado fteflo li fignorcggìa do- 
po tanti di veriì avvenimenti . Da una lapide diffoc* 
terrata nella Cattedrale di Potenza l’anno 1580. in 
cui fi leggeva : Memoria Ranerii de Lo ff rido Comitis 
de Porentia requie/cat in pace. Vixit annos quadragin - 
ta duos . Obiit an. D. 1220. 15. Nov. Ind. 13. Ctv. 
Por. D. S. Pof., fcorgiamo , che o da Errico , o da 
Federico ne’ fuoi primi anni era ftato Ranieri creato 
Conte . La qual Contèa rimafe a fuo figliuolo Ric- 
cardo; che valorofo uomo del pari, ch’il Padre ave- 
va militato alla tella delle fquadre degli Alemanni 
per follenere il dominio Svevo nel Regno. Ed è que- 
llo fatto accennato da un Diploma dello fteflo Fede- 
rico II., che Noi più innanzi recheremo intero, al- 
lorché fi terrà ragionamento della Famiglia Loffredo. 
Sino a qual tempo quello Riccardo di Loffredo vi- 
velie nell’ ereditata Contèa di Potenza è incerto ; e 
fola mente per congetture poflìam credere , che della 
fua Schiatta tamo attaccata alla parte Sveva fiano fla- 
ti quei due , che al grido della venuta di Corradino 
alzarono bandiere di rivolta contro di Carlo I. Poi- 
ché fcrivono (1) gl’Iftorici , che fra i primi ad in- 
forgere furono Pietro, e Guglielmo Conti di Poten- 
za, e non dicono niente di pii» ; e tacciono ancora 
di lor forte dopo la vittoria di Carlo; il quale prò- 
. . Q, 2 ba- 


ji) Pandolfo da Pefaro , Summonte . 
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babi finente dovè far dono ad altri di lor Contèa. Ab. 
biamo nel feguito interrompimento fino al Regno di 
Giovanna I., nei qual tempo (1) fi fa menzione di 
Luigi Pipino Conte di Potenza , e di Troja . Pafsò 
ben prefio in altre mani; Jeggendofi nel Catalogo de’ 
Titolati lotto Carlo di Durazzo recato dal Sum mon- 
te Ugo Saofevefino Conte di Potenza , e di Tric* 
n'co. Notizia confermata da una lapide, che fta fili- 
la porta di una Torre fopravanzata al minato Cartel- 
lo di Poticafiro, la quale dice , che fu quella eretta 
nel ijpj. da Jacopo Sanfeverino figlio del Conce di 
Potenza . Ufct però immantinenti dalle mani di que- 
lla potente Famiglia; la quale abufando di fua gran 
Signoria piò di una vola operò cofe che mal fi con- 
venivano alla condizion di Vaffallo. Furono i Sanfe- 
verioi autori , e capi della rivolta de’ Baroni contro 
di Ladislao ; e quelli tornando dall’ U igheria pien di 
cruccio quanti di loro vennero nelle lue mani, glifo- 
ce liuti firangolare nel Caftelnuovo, e giture i lor 
corpi ne’foflàti a’ cani (a) . Uno di cofioro fu il 
Conte Ugo di Potenza , che fiato era gran Protono- 
ario in tempo di Giovanna . 

Ladislao inanto facevano di daoaro bifognofo 
le guerre non interrotte, che furon durante fua vita. 
Vendea (3) quindi a vililDmo mercato, fpezialmente 



<0 Vedi Coffanro fogl. 157., e Summonte L. IV. 
(a) Summ. L. j. 

(j) Summ, L. 5. 
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dopò la fua feconda tornata dì Roma nel 1413. le 
Terre, e le Cartella non folo de’ Baroni ribellati , ma 
di coloro parimenti che gli eran fofpetci ; coficchè 
fowi allora uno che vantava dominio fopra Feudi 
ottanta , come s’ ha da’ regiftri dell’ Archivio della 
Sommaria. Era coftui Gorrello Origlia Conte di Acer- 
ba , di Potenza . . il quale nel Regno della feconda 
Giovanna fu gran Protonotario , e Logoteta . Lui mor- 
to i figliuoli non foddisfatti degii andamenti di Gio- 
vanna fi fecero partigiani di Sforza (i);e quindi rei 
di fellonia furon loro tolte le Terre, e concerti ad al- 
tri. Ma Sforza or nemico della Regina, or portento 
iti Regno aveva ivi bene fua Famiglia Dabilita ; e 
la Contèa Potentina era fiata donata a Michele At~ 
tendolo fuo congiunto , e partigiano. Fecero erti in 
difefa dì Giovanna guerra ad Alfonfo di Aragona , il 
«juale ( effondo cos'i difporte le cole ) reflato fuperio- 
re ai pretendenti del Regno, tolfe le loro portertìoni 
agli Sforza , ed inveftinne quei che avevano di luì 
ben meritato. 

Allora la Contèa di Potenza con altre Terre del 
fuo vicinato fu concerti* ad Intrico di Guevara nobile 
uomo di Spagna , che fegoito lo aveva nella fpèdì* 
ziene di Napoli , e eh’ egli eleffo a Maggiordomo di 
fua Caia Reale , ed a gran Sinifcalco del Regno . La 

qual 


( 1 ) Suaun. X. 5* 
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qual conceffìone in una carta confervata in Potenzi,' 
e traferma dall’ originale , come Ih dieefi, ha fegnato 
l’anno 1444.. Viffe egli fino al 1471. ;e divife mo- 
rendo ai figli il fuo gran retaggio. A Pietro fuo pri- 
mogenito lafciò il Marchefato del Vado, e la Con- 
tèa di Ariano , . ai fecondo Antonio la Contèa di 
Potenza . il quale n’ebbe anni dopo l’ invertitori 
da Ferdinando I. e rimale nel pollo di gran Sinifcal- 
co. Lui trapaflato, Giovanni 'fuo figlio, fecondo Con- 
te Guevara ne ottenne 1 ’ invellirura nel 15*5. dal 
Viceré Villamare, confermatagli l’anoo dopo da Car- 
lo V. in Brufelles . Quelli menò fua vira fralle ar- 
mi, fempre militando nella armate Imperiali j e ino- 
ltrò foo zelo nella in vafìone del Regno fatta da Latt- 
aceli col- fondere fuo vafellame d’argento per le pa- 
ghe de’ faldati . ‘Era il fuo - nome riputato affai ne’ 
torneamenti. In una briga col Pefcara Marchefe del 
Vallo, il fuo figliuolo Antonio primogenito, difenden- 
do il Padre,’ fu da quello ammazzato (i); e fu qua- 
Ha cofa cagione che non intervemlfe come gran Si» 
nifcalco - nell' ingréffo foleqne fatto dali’. Imperador Car- 
lo V. in Napoli. Dopo che ritornò di Spagna morì 
sella fua terra di Vietri di Potenza. 

, Carlo fuo quarto figliuolo agli altri fopraviffuto 
ereditò ì-.fpoiti Feudi del Padre, e fu anch’ egli gran 

Si- 



to Sunna. X. 7. 
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Sinifcalco. Valente uomo nelle ami, come il Geni- 
tore , neìl’imprefa Africana di Algeri comparve con 
tanta pompa , che la fua, tenda, accolfe lo fleflò Im- 
perador Carlo. Fu indi prepoflo alle Provincie dell’ 
Adriatico ; nelle quali moftrò il fuo grande ardore 
per la pubblica felicità , coftruendo fortezze , appia- 
nando lirade , e diftruggendo furfanti .. Con magnifi- 
cenza non comune i fuoi figliuoli dettero in Milano 
fotto gli amtmeftramemi del Gonzaga loro Zio; l’ul- 
timo de’ quali che militava nelle Fiandre prima che 
lù da lui giungere il Padre ufci di vita ; e quelli 
recò fuo cadavere alia Madre in Potenza . Mancano 
le notizie di fua morte, e dell’ avvenuto a’ fuoi fi- 
gliuoli, da’ quali grandi cofe fperavanfi. Abbiamo fo-i 
lamente un pubblico atto del potete prefo nel 1 5 96. 
della Contèa Potentina dal Procuratore di Filippo 
della Noy Principe di Sulmona marita di Porfia Gue- 
vara; lo che fa giudicare, ch'eflà ai fràtelli fopravifc 
futa ereditò lor Feudi e potetemi. Abbiamo i Capi- 
toli della Città di Potenza firmati lo liete anno da 
queflo Principe di Sulmona, il quale non guari dopo 
dovè ufcir di vita; leggendofi negli flefli Capitoli , e 
convenzioni del Comune di Potenza fottofcritto nel 
1604. Errico Loffredo Conte, il «pale fpofaro aven- 
do Beatrice Guevara fece acquiflo della Contèa Po* 
tentina . Or quella fra tutte le nobili Famiglie che 
ivi hanno, come vedemmo fioreggiato , avuto aven- 
do delia Contèa più lungo polfedimento; e gareggian- 
do poi di fplendore colle più illullri Schiatte di tut- 
ta 
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ta Italia; fari pregio dell’ opera làlire iomnzi ali* ori» 
gin fua, e cennare in breve i gran podi , e le vir- 
tù di quei Perfonaggi , che per io corfo di tanti fe- 
coli l’han fatta ragguardevole in più di una nazione 
di Europa. 

.La (chiatta Loffredo fuo lontano cominciamen- - 
to ritrova nella progenie Reale dei Principi d< Da» 
nimarca , e di Norvergia , che regnarono dal fecola 
nono innanzi nella Frifia, e nella Normandia; i cui 
difendenti lederono fui Troni dell’Inghilterra, e del» 
le due Sicilie col nome di Normandi , checché altri 
ne opini (i). Han chiamato gl’ Iitorici in generale 
Nortmandi , cioè uomini del Nord , » barbari aocof 
pagani , che venivano da Danimarca, da Norvergia, 
e da' vicini paefi ozi fecoli nono, e decimo fupra una 
infiniti di piccoli battimenti, per fare in ogni luogo 
dove poteano fchiavi , e bottini (t) . Dopo grand, 
devaftazioni da coloro fatte in Frauda , nella Spa 1 
gna , ed anche in Italia io tempi diverti (3) ; nell» 

anno* 


(1) E’ di parere Summonte X/. Nap. L. j. che (ìano i Lof- 
fredi di difeendenza Longobarda i perché uno di eflì nei Secolo XI. 
ebbe il Dncaro di Gaeta ; e perché il lor nome a Ini pare più d* 
indole Longobarda , che Normanda . Vedremo perù noi appreso , 
eh’ ei s’ingannava . Crede alrri la (leflfa cofa , veggendo qualche fo- 
sniglianza /ralle Jmprele adoperate dai Loffredo nello feudo , e le 
armi di Arechi primo Principe Beneventano. Ma è quella cola di 
leggier momento . 

(») Chr. Norm. p. t J4. pretto Dochefne t, z. 

(.i) Aan, Berciti, an. 850. .. . .. 
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inno 882. l' Imperator Carlo, non potendo impedire’ 
l’indicibile guaito che davano alla Francia, fece feco 
loro un trattato (1) . Diede la Frifia a Godefrcdo 
uno de’ loro Re che fi lece battezzare co’fuoi, e con* 
tentò 1 ’ altro Re chiamato Sigefredo per mezzo di 
una gran lomma di danaro. Or da quello Re Gode* 
fredo riputano concordemente gl’Iftorici, che tratto 
abbiano i Loffredi la difccodenza , ed il nome. Que- 
Ita cofa dicono Giulio Cefare Capaccio (a), Scipione (?) 
Mazzella , e con maggior precitione , che gii altri Gu. 
glieimo Glabro (4) nella {àaa Cronaca, il quale fcri- 
ve, che fu quello Goffredo , o Loffredo figliuolo di 
Otric Re di Danimarca , e di Norvergia , e che fi» 
il ceppo della fchiatta Loffredo , perpetuando luo no- 

R me . 


(1) Northmartni Godefredo Duce Sequanam afccndentee Return 
Caroli pndantur . . Cor lus Go.iefridum cune fu's in focittatem Re- 
gni fufcepit t & terroni eie »d habitandun delegavi t Ann, Berti*, 
ami. 88z. 

(z) Nel Forafliere /<*/. 1 43. 

(}) Defcrizkine del Regno di Napoli. 

(4) Paulo pojl annum milltiimu-n difeeffit a Northmandia Hu- 
go ex Guillelmi II. Comitie Non h ma odia Regio fan equine no: ut 
Dominus Ridetti > & profetine e fi in Apulìam ; in qui , Ct vici- 
nit Regioni bus finii domieilium nini po fieri t fan . Hic ex North- 
mania patns familia Nortkmjmut tognaninabatur : fai in Apatia , 
& vicinit Regionibue ob avitam memnriam Goffrili , fine Loffridl 
filli Hotrich Regie Norvergiorum , fT Paniorwn primi Ntufiril , 
feu Northmandia Comitie , ut primi fi , Northmannue Goffridut , feto 
Loffridue capii denominati ; & ito quoque cognominiti funt fitti , 0 “ 
nepotee ipfiue , qui nunc tantum Loffridi , ftu Gofiridi incipiunt co- 
gnominati . Cbroniion de Nortbmandi.t Principibut ufque ad an.MC. 
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me. Piò dì uno Storica però, con Ini , ed il Baro» 
nio (1) (IdTo confonde quello Sovrana della Frida 
che veone a patti con l’ Imperator Carlo il Grofla 
nell'anno. 88*. con Rollone capo de’ Norma odi , cui 
Cario il Semplice nel pia. cedi tutto il paefe chio- 
mato poi Normandia» Quello non quello trentanni 
dopo ebbe Gisla dilui figliuola per- ifpofa, e la Bret- 
tagna in Feudo, dipendente, dall’ ottenuta Normandia; 
e prefe. battezzandoli il nome di Roberto (a).. E’ un 
crror dunque il confondere due perfone Sovrane, che 
in tempi divertì alla teila delle loro armate in di. 
rerfe regioni lor concedute li ftabilirono , e profrtTa» 
fono nuova Religione. V’ha di piò, che fe quell' li. 
goni Normando, di cui parla il Glabro. (3) figliuoi fu 
Coiti’ egli dice , di Guglielmo IT. di Normandia 
Rato farebbe fratello di Tancredi Conte di Altavilla 

dì 

.1 *• , 

* * » 


(t) Anno 88*. Carolili Godefeidum t & Sigeffridum Nirmtn- 
• norum Ducei averti: . . illi coneelja Fri /il , & Regia Putiti . . . 
cuoi aurem Regi tot Putitine Gitlam nomine Lothieii Reg‘t filimi 
Gode fruiti in matrimonium aecepiffet y baptizalum fuijfe , & ab ìpft 
Carolo de baptifmo fufeeptur. n Regino tradii . Baroniut Am. Eccl . . 
Quello fallo in cui cadde il Baronie , feguendo I’ Amalilla Fuldea- 
£e , i corretto dal Pagi nelle note agli anni feguenti 

( 1 ) Pili. Gemei. I. a. e. J. Dudone da- S. Quintino Hi fi. 
Northm. I. a. 

Io mi avvalgo della teflimonianva del Glabro trovandolo citato 
in una dell t Lettere memorabili del Giuftiniani ; ma la Cronaca attri- 
buita a eollui non l’ incontro nè fra gli Scrittori amichi delle cofe de’ 
Franchi uniti da Pietro Pitbto, ohe preferita cinque libri d’ Itìoria icrirra 

da 


JC. 
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di coftuì figliuolo; e Zio quindi di Roberto Gui (car- 
do, e del Conte Ruggiero (1). Ma di cosi ftreito pa- 
rentado non hanno a noi lafciato notizia veruna gl' 
librici . Or quantunque non dal Duca Roberto di 
Normandia ; ma dal Re Godefredo Signor della Fri* 
fra, o da altri, ufcito del -pari, che quegli dalla Fa- 
miglia Sovrana dei paefi del Nord , abbiano i Lof- 
fredo lor nafeimento avuto; è certa Tempre la lor di- 
pendenza da uom Sovrano, e di nazione Normanda. 
£ ciò coda cosi dalle (loriche tedi monianze, che fon 
tutte concordi ; come da parecchi Reali Diplomi-, che 
porremo interamente nelle note nel proprio lor luo- 
« * , . R 1 . g* 


•da Rodolfo G labro ; né fra gli Scrittori delle cofe de’ Normandi di Dm- 
cbifne ; né traila voluminofa raccolta del Mormori . Avrebbe quindi 
alcuno peravvenrura (limato, che fi averte dovuto tacer di coftui . Mi 

10 reputo, che il recar fu» autorità , ed il non far motto alcuno de* 
fuoi racconti vale la della tofa ; quando il detto di altri Scrittori', 
i Diplomi Reali , ed i monumenti fon concordi nell’ affermar quel- 
lo lledo , che al Glabro fi acrribuifce . Convengono nelle cofe del 
Secolo undecimo ( ove fo!o la Cronaca controvertila ha luogo ) ol- 
tre a’Cronilii di qael tempo -•‘che •da noi fon citati , * il Martella, 

11 Caracciolo , e Scipione Caoece, che in modo particolare 'al dire 

dell’ A [rimirato applico!!! a ledere la Genealogia dei Loffredo ; il qua- 
le difeonviene fidamente' In illabilire il Ceppo , che da coloro fi vuo- 
le , che (lato lode tigone , da lai Lodràlo Conte di Seda, 'nipote 
jdi Riccardo Principe di Capua . Approdo , oltre alle pergamene, 
fhe nelle due ora fiorenti Famiglie di Trivico, e di Cardilo ’fi cu- 
flodifeono', le altre lor carte , e particolari memorie non fono in 
niun modo dalle cofe dette difeordi . Strana cola dunque par che non 
fia il comprendere cogli altri da noi citati quello dà altri conefeiu- 
to Scrittore. - ' ' c ** * * - 

( 1 ) Invtgct annali di Palermo P. III. 1. 
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go, e dalle operazioni che f.-cero i primi per fonaci 
Loflreda, e io quella parte d’Italia» ed altrove col- 
la fleflà indipendenza dei figli di Tancredi Conte di 
Altavilla iota agnati . 

Ma prima che pattiamo ad altro, facciamo pa- 
rola del cognome Loffredo loro rimalto , e delle 
armi da loro ufaie. Ognun fa, che un uoib grande, 
ed tiluftre ha fitto il fuo nome comune a quei, che 
fon viffuti dopo di lui . Cefari fenza numero ha vi- 
tto il Solio Imperiale ; prendun tutti il foprannome 
di Augufto ; molti furono gli Antoani . E. f ra gli 
uomini non Sovrani i Pterleoai , i Grefcenaj, gli Or- 
fini , gli Annibaidi in Roma hao lar cafato dipinto 
con nome tratto da un illuflre .Antenato (i). A que- 
fto modo i Loffrcdi han nominato il loro legnaggio 
da quel valentuomo loro progenitore , che nome ave- 
va Godefredo, o Loffrido Re di Norvergia , e con* 
quiftatore della Frifia . Ma fentiamo ciò dallo fblfo 
Crani Ila Guglielmo Glabro ; Hie ( Hugo ) ob » vi - 
tam memori am Gctfrid, fi ve Loffridi fili, Ho'ricb 
Gitfridus feu Loffi, idus capir denominar i, (y ita quo- 
que fidi y CT* nepotes » . £hta inter ipfos fuerunt ali - 
qui viri eximii , & potente ! , quorum proprium nomen 
fuir Goffrìdut , f,ve Gaufiredus , Gode f rida , , Roffridus t 
Gijf redui .. Loffiredus , Lofridus ; quei voces bue sta- 
ff 


(l) Baroniut enn. 966.1 noi. 
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te per fon am folent figai fic or» , & prò cofem 

nomine accipiuntur ,* ftcuti kg alice vocet Guitte Imm , 
WHlielmui , Ó' Wì Helmut . ... qnod hic noto prò 
■ po fi erti , M gtatn bufa; ufum Inquendi fuentei , wo« 
cenfeant ft tip forum erroret , /i eatndem perfonnm va- 
riti prgdiHii vocièus repererint mmtnatam . Quefto 
fleflò dice CarL Borei li nel Pendice Neapolìtang no- 
bilitati! . E non d> (co (dando da Jor dice il P. Ca- 
racciolo ìr Nomenclatore : Lcjfredm quod aliqutbus 
ohm proprium ntmen firn , capii deinceps totim (ìtr- 
pii cognomi! effe , quid multa aliti acrìdi t fanti - 
li*. Cum igttitr extsteriat viri daeijfimi Loffredt no- 
mine l quid »wum id pofìea vocabulum coqnomen 
fin pii evafiffcy Ò 1 ad bar ufqtts tempora fioruìfife y bo- 
dieque fiorerei, , 

Le infegne da loro adoperate , e che ancor 
©g?i ulano firn tutte Normande . Jl campo dello feu- 
do è ripieno di Merli di Torri , i quali fon fegnalp 
delle Città , e delle 'Rocche che furon prefe d* aflalto 
da’ loro antenati. La Corona meilà fujk» Scudo dino- 
ta la difeendenaa loro Reale , un Elmo nel tempo 
dappreflo è fiato a-quella unito con un morrò fol- 
to a lor feano* cd altra cofa (i). Or uoo fcadoftf- 

- * ■ • - fatto 


(l) Hnjta Neri tot a tua fami Ha loffi ida in fi gaia e fi fintino 
pfannm orgenteum plenum pinna Tarrinnr , aerei , fin ecìefiis co Io- 
ne > inliter di fpo fitti , tot acumi eufushbet pinnarum fnb/attat illi 
funfto , nói ter mi oan tur angoli mf ertemi detarnm aliamo pènaammt 

& Jie 
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fitto fu l’ imprefa del conquiftator delfcjtrifia ‘;e 4 * 
afl'erifce lo fteflo Glabro ; che defcrive ancor quella 
, di Ruggiero nollro Re non gran fatto da quella dif. 
fomigliante. Diamo intanto tomi nciamento alia ferie 
di quelli prodi uomini, che confidando nel folo loro 
< valore, vennero qui da tante rimote contrade a figno* 
raggiare , a difpetto .de’ Longobardi, e da’ Greci, che 
. fecero .loro per • un pezzo “vano contrailo . 

Ugo* 1 * fu il primo, che /fui cominciare del feco. 
lo undecimo venne fra quei venturieri fignori di Nor- 
mandia a fare acquilo -di 'dominio in ‘quella ultima 
parte d Italia. L anno in cui venne è fra gl’ I fiorici 
incerto (i>; benché tutti convengano -del fatto. 'Cori- 
dali Ugone con lui tre fuoi figliuoli , che 'nome 
aveano Frontone, Petrone, Ottaviano ( 2 ); Frontone 
•il primo fignore di .Ridelio, e Conte d’Ifernia diede 


( c, • ■ I . i.\ ■ J ‘ 1 r ' 


^ !tn * U 1- ' ftu,Km 'f^P^nUit m dieta* atre* ita*, 

gdafi Corona ,tnduant Regia* -origine* . Pinna veto CTc. ofiendunt, 
^ funi figna multar»* Civuatum , & Ardane , in quti /amili » 
bujus antenati , proprus arm,t viihret intraverunt . Gl. li. 

■ r Aoan ** «ellafua Cofmogrtfia dice ; ’F.tiero 

t Loffredo origine da N ormano, d, Reai progenie , i qual, par, iti fi. 
da Rorverg» arraparono la N.u/iria, donde fi , riferirono in quello 
Magia l anu» «/&?. =1 II fVOrtrrófo in App. ad quatuor Ciro - 
no!, ferivo : Undeanium tllud Chrifli Seeulum mul, copro, uh, » Nor- 
*“l mea Ji‘* lt r ' i^pni noiUntm , ìeint grftit , ampia di- 
~>.l/; W e0, Nugenn fon Frontonns ’Domir.ut ite * -R]. 

-dilli > Oenam ferma <u,v«mqu, Glvitatuin -, qui ex prima -Uxori 

Se- 
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ì Datali a Goffredo , o Giffredo Ridello Confale , e 
Duca di Gaeta nel 1072., e Contedi Ponrecorvo (l), 
il qual Confutato , e Ducato di Città , che 0 poca , 
o nelfuna dipendenza aveva allora coll' Impero Greco, 
e col Principato di Capua, fu ereditato da’ fuoi difen- 
denti, benché eoa qualche interrompiraento . Diede 
per moglie quello primo. Duca di Gaeta Loffredo Eba 
fua figliuola a Giovanni V. Duca di Napoli , corno 
fcrive Beltrano nella Cronologia de’ Duchi di Gaeta; 
il quale fa cenno, di altri cinque Dnchi fucceffori del- 
la Ichiatra Loffredo ; dt Ugone cioè , padre di Gio- 
vanni, e di Marino Duchi ambedue, di Gionata,edi "*■ 
Andrea , che il Ducato ottenne nel 1124. . Ma di 
quella illullre fignoria de’ Loffredo non v’ha telfimo- 
nianza migliore , che un Reale Diploma di Gugliel- 
mo IL Re (2) j nel quale, oltre alla menzione che 

di 


tenuit Gotfridum , qui tendicavi! Caflrwn Ridetti- , &“ deindt futt 
Cejetanut Due : uctrqne eli ani Normanni Loffridi , < 5 * Lofridi tan- 
tum ditti funi . Ipjius pofleri obtinent edam. Cujesanum Dncalnm , 

Cf nulli nunc fubduntur . Gtab. Che. 

(1) Dotami. Syuehr, in Gattol,. HiJÌ. Caff. T. I. , 

(a) Guillelmut II. Divina / averne Clementia , Rex Sicilia / 
Jlpul ia Dux , C? Principi Capua ; Religioni t Cbrijliana ad/uior , 

& defenfur . Regalia- excellemia noflta provocamur liberalitait , fi- 
delibus nojiris , lamquam dt nobis. bene promeriiit , beneficia om- 
ptiori menu debere impendere ; ut non folum- fichliorer ìnveniamur ,• 
/ed ut caleri , fpe retributianis ad/uti , in nojlro ftryitio pr ampli ores 
babeantur . Inde tji » quod Nos atrenelentes ad nobilit viri Philipp! 
de Loffredo cbjenuia Regia nojlra Corona peafiita: & merita nobu, , 

tliam 
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di ciò falli , fì aflèrifce lo llretto ligame dì parerla* 
do fra la regnante Famiglia Normanda , ed i Lof- 
fredo di Gaeta . E quella fovrana teftimonianza dì 
origine comune , e di agnazione 4’ avea gik con al- 
tro Diploma fatto prima Ruggiero ; e la fecero ne* 
fecoli d’apprelfo Federico II. Imperadore , e Filippo 
IV. Re delle Spagae . Or quelte Carte fecondochè 
l’opportunità il richiede, faran meffe da Noi nelle 
note ; non efleadoh avuto perciò riguardo all’ epoca 
del tempo , che in quella di Guglielmo è piò tarda 
dell' altra di Ruggiero. E quelli foli Diplomi , an- 
corché gl’ iftorici tacelfero , ed altro monumento 
noti vi foffe, fanno teftimonianza ballante dello fplen* 

-nfMfc <iore 


sv >it.v -*«*»■»* 
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etiam Viri Nicol ai de L offrì do fui Paint , rum /ci licei ipft cum 
aliis viginti militibur propriis cxpenfis eonduSlis , in nojìro excrcitu 
lontra Infidelet flre nut mìlitaverit : ntcnon ccnfidtraniet ìpjius Iì- 

Ix/lrtm Normann im Familiam , de Loffrido deinda nuncupalam , no- 
f firam effe Cvnfanguintam >• prrditlum Nicgtaum , incliti quon- 
dam Confanguineì noflri Hngonis II. de Loffredo oliavi , ex eadem 
Laffrida fli'pe , Cajetx Ducìt , fuiffe filixm ftcundoertitum, rationa- 
bile acuitali nofirx videlur , eidem nobili Viro Pbilippo fuoer/iin fi- 
gnum aliquod nofltx ktnevolentìx exbibere . Prxterea de benignitatit 
nofirx grada, ipft prenominato Nobili viro Pbilippo , & hertdibttt 
tjufdem , in perpeixum fendane concedimi! t , & donami , cum omni- 
bus juribus fuis , Domai Vaffallorum , & ipfat Vaffallorum perforate 
guai nojlra Curia nunc pojjidei in T errirorio Equini : ad cu/us cot- 
ceffionis indi cium ipfxm per menu e N. M etilati Nofiri V. Cancella- 
rti fcribi prxtipimut , & Bulla aurea infignìri . Anno Re^ni nofiri 
vigefimoprimo ; & Dominiex Jncarnationù 1 1S7. die decimano ita 
menfis Daumbrit ; Luduitna glùtee*, • • * * 
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dorè , io cui nacquero , e vitìfero in tanta di danza 
di tempo quelli valentuomini Loffredo , e che fi 
hanno mantenuta lenza interrompimento fino al dì 
d’oggi colle loro virtù , ficcome vedremo. Gran pez- 
za fu in poter loro quello Ducato Gaetano ; poiché, 
oltre all’anno fegnato nei Diploma, abbiamo dal Ca- 
racciolo , e da altri, che fmo al upj. erano i Lof- 
fredo in Gaeta ; della quale Città avea loro Ruggiero 
confermato il poffeffo ; come fi feorge da Copia di an- 
tica Pergamena confervata fra le Carte dei Marchefi 
di Trivico. Diede con quella Ruggiero Re l’invelU- 
tura del Ducato di Gaeta nel 1146. a Riccardo Lof- 
fredo Conte di Sefià , e gli concede once dieci di oro 
da prenderle io ogni anno dalla fomma delle gravezze, 
che avrebbero i Gaetani pagato al Regio Fifco , a 
cagione di fot fedeltà, e -de-fcrvigj, che predati avea 
nel governo del Regno di Sicilia di là dal Faro. 

.Ebbe Frontone (1) dalla ftelfa fua prima moglie 
altro figliuolo di nome Loffrido Conte di Montefca* 
gliofo, e di Lecce. Quelli, Uom prode nella fangui* 
nofa battaglia di Nicea nel 10P7. da Saraceni fu 

S mor* 

' i • . • 


(l) Eadem prima Uror Frontoni s t) qeiniit aìrerum filium lot- 
fridur nominami . qui Mentir Covro fi , Ó" zittii futi Corner i*t- 
mius ; & apud "Ni et am an. 1097- «t bonut Dux ‘ùtrilitir eun fuit 
pugnane cantra infidcltt ipfe , & Guillelmur Tancredi fratcr acci fi 
funt. In qao pr.tlio cecidtrunt de nofìrit . . . Pivit naie ejufdem Ce- 
rnir/* filine cui nomtn Gaufredut five Goffri dus : C7 «Ir» >n uc etiant 
fui Putrir Comitatum poffidet . Gu Glabe. Chrait. LiJ lleffo alTeri- 
fee Grderico nel £. 9 . delia fua Storia EeclefiaiHci, e Pietro Diacono. 
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morto; e Goffredo fuo primo figliuolo ebbe in retag- 
gio l’una, e l’altra Contèa . £’ quello Goffredo no- 
minato dal Summonte fra i Titolati r che turono 
nel Regno di Ruggiero ; ma in quel tempo (fello 
• mori fenza prole» Lo che fece che il Re rimallo pa- 
drone de’ Tuoi Feudi, invediffe del Coutado di Lecce 
Roberto fuo Cugino . Di Loffrido fu fecondo figliuo- 
lo Roberto ; di cui fi legge una foratura in Mon- 
„ tecafino, che paga per le, e pel Conte fuo fratel- 
„ lo a detti Monaci per tedamento dell' Avolo tante 
„ libre d’ oro, e d’argento, quante a dì nodri afeen- 
„ derebbero alla fonuna di 700. feudi (1) ” . Dopo 
molti anni di vedovanza Frontone (1) , che la ra- 
gion di dato avea fatto nemico di Roberto Guidar- 
do, ebbe da quedo in moglie Adige figliuola di Ric- 
cardo fuo fratello * affinchè legame folle di riconci- 
liazione . 

Pietro (3) o Petrone come altri fcrivono, fu il 
fecondo figlio di Ugone. A codui nella divilione, che 
fecero in Melfi nel 1045. i Capitani Normandi delle 
: / Ter- 


(1) Scipione Ammirato P. II- della Famiglia Loffredo. 

(a) tinnii mal tir pofì morsoti prima Uxori s hic Frontonus du- 
xit Adifom filiam Richard i fratrie Roberti Dacie -Apuli* ob vincn- 
lum pacie. Glabe, in Cbron. Lo ffeffb dice il Matrefla . 

(3) H agoni e fecondai fiìius foie Petrae fina Petronue , cui Co- 
mi/ aloè Troni tradilue tjl in fuam par lem in d'ruifione Civitatum 
Apatia , partir» jam acqui fitarum , & pattern acqutrendarum fobia 
cb finem pacie iniar primo! Capitonné Normanno! in C ivi tot e Mal- 
fidi fi . Club, Cbron. 
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IVrre del Ducato di Puglia non conquiste allora 
del tatto , adeguarono la Contèa di Tram, Ma quella 
Città o non era io poter loro, o fé lo era fu ritolta 
da Greci; imperciocché leggiamo (i), che nel 1073. 
fi fece il Conte Petrone Signore di Trani ; e che 
ben rollo a lui la tolfe di mano il Duca Roberto . 
Riacquillolla però Petrone nel 10751. , e la ritenne •* 
Egli ebbe due figliuoli Loffredo, e Roberto. Del pri- 
mo Tappiamo (2), che alla tella di numerofe Squadre 
melfoii in mare, tentò di far conquide a danni de’ 
Greci in Romania ; e che il fuo difegno fu vano per 
li valentia di Mambrica Greco Ammiraglio , chi lo 
refpinfe. Roberto il fecondo fu Conte di Matera fin 
dal io 54- ove fignoregg’ò con Splendore , ed indi- 
pendenza -fino all’ anno di fua morte 1080. D ee di 
lui il Protofpata : die 27. Jmtoi 1080. Robertm Co- 
rnei eximiut mortimi e fi , & ejeSi funi fecondo Nor- 
manni a Matera : feti in Vigilia S. Mari « menfe Au- 
guri cepit regnare Loffredut Cornei filini prò eo in 
Matera. Quello diluì figliuolo , che gli fuccedette , e 
ch'è nomato Loffredo avea nome Amico-, come fi 
feorge dal Diploma di Ruggiero Re , -che porremo 
quà fono; adoperando allora gli Storici a loro talen- 

S 2 to 


(t) jfnno 1073. intraverunt primo Normanni in Trino in Ozia- 
va Epiphanix cum Panno Cornile ; feà Roberiut T)ux e/efio Petro- 
lio intravìt ipfe in eoin Civititem in Purificitiooe S. Miri# . Lup. 
Protob. in un. 1073. e poco appretto : inno 1079. rurfns Petroli** 
.entrivi e in Tranum . 

(a) Lup. Protv/p. in in. io 66. 


> 
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to a dinotar quelli uomini ora il nome Ior proprio, 
ora quello della famiglia, che fcrivevano in diverfe 
guife , dicendo (i) or Giffrcdo , ur Godefredo , or 
Loffredo . . . Quello Amico Loffredo Conte di Ma- 
tera in una carta del 10^0. a favore del Monailero 
di Banzi recata dai Baronio T. Xi. conceda dal Du- 
ca di Puglia, fi fottofcri ve a deferenza degli altri Con- 
ti Ih firmati egli foto Amicai Dei gratta Carnet in- 
clita! . Alla fui morte nel noi. Aleffandro dilui fi- 
gliuolo entrò in poffedimento della Contèa . Ann » 
2 101. ntartuas efl Goff ridai Comes , Ù* Alexander fi- 
lini ejus intravit in Matcram , Lup. Pratofù. Viffe 
lunghi anni coflui nella fua Contèa tranquillo ; ma 
era ben difficile cofa, che Rugherò, dopocchè per di- 
ritto di guerra , e di retaggio avea alla fua Cgnoria 
unito nei 1127. gli Stati di Guglielmo ultimo Du- 
ca di Puglia; e dopocchè s’era fatto coronar Re , e 
fatti aveva fuoi ligi tutti i Signori del Regno, e lo 
ileffo Roberto II. reggente l’ampio Principato di Ca- 
pua; lafciati gli avelie figaoreggiare in pace e fra di 


(i) Ea tamen voc aiuti varietar , . etatit iUrut uftti /oqutndì 
tribui debrt , idtm viri nomai alitar , atque alitar enunciai! is : patti 
tnim quod tadam gejh , qua Ordericus L.J.O 1 <). ht/ì. Ere/, da Go- 
dafridt narrai , Petrus Diaconur Lib. 4. c. 1 . J offra do ; & Archivii 
Caff. Coda t MS. Loffredo attribuii ; ut proinde appjreat Normannit 
illius tempori s nomen Godefridue , Giffredut , ìtffredut , Cf L'ffredus 
unum, eundemt/ue virum fignificaffe ... & aptul Hijioricos idem op- 
pidum intei ligi tur Mone Callo/ ut , Motti Seabiofut , Afona Cavee- 
/ut . Corate, in App. ad quet. Cbronol. 


__ — _ , C . vigili- 


/ 
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loro nella eftefa,e ricca Contèa Marerana Aleffandro 
Loffredo : mentr’ effi che mal /offerivano Tuo prin- 
cipato avean /atto quali generai rivolta , fperando che 
Lotario He colle fquadre Alemaoe lo avrebbe de- 
prelTo . Ruggiero però benché battuto da Roberto di 
Capua, e da Rainulfo Conte di Allife, piombò l’an- 
no dopo come un folgore , e tutti vinfe , ed afpra- 
jnente trattò (|). Qnfe di affedio Matera ; dell 1 qua- 
le per tradimento del Popolo fi fece pa I rune . Il Con- 
te Aleflandro fuggito di quella per fua ventura fal- 
vofft in Dalmazia ; ma fuo figliuolo Giffredo ed 
ì fuoi grandi tefori rimafero a difpofizione del vin- 
citore , il quale indi fommife tutte le Città , e le 
Terre , che comprendea la Contèa di Matera nel 
jijj. , e di ( 2 ) quella nè iuveftì Adamo luo gene- 
ro. Ott’anni dopo, eflendo già morto Aleffandro pref- 
fo del Conte Rainulfo , che accolto lo aveva , fece 
Ruggiero trar fuori drlla carcere Giffredo , e larda- 
tolo in libertà, gli fece liberar dono di annua entra- 


ti) Dum hoc geruntur Re* Rodermi M iterar» obfedit , juam 
Meritar er pugnarti prorii tione pipali romprehendit , ib i qua Giffredum 
filiti m Giffredi Contiti t Dominum Civitatit alligavi t : quibus ita par- 
odie Civitaiene aliane nomina Anfam fua obliami poteflati : rrotra 
tbefaur una auri , & argenti Alexandri Comitit inventi . Quid multa 1* 
• m iei Civitatei efufdem Alexandri Comitit , & oppida tua fubmi- 
fit ditioni . Alexander itagua Comes licut naufragai a pud Comi lem 
Rjinulphunt heu mi far mnrtuur efl . Falc. Beoevent. in tnn. IJJ). 
(a) Mutai. Ann. Ut. a», iijj. 
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fa dì tremila Marapetini. E qaefto dona, e la cagio- 
ne di fua prigionia, e la nobiltà dilla fcliiatta che 
colla Reale avea comune l’origine fon .cerniate nel 
Diploma di Ruggiero (t), che ,noi trafcrivererao qui in 

prò- 


-r- 


) « / / 

Cbriflianorum Ad j ut or , (T 
""tur . 


• i., i 

(l) Rogeriui D. G. Siali* RcX , Chi 
'Cl/peut , Rogeriì J. C orniti ! Hxrtt , Ó“ fili*, . 

Cum nobili: ctn/anguinm mtfier Alni ter de Leffrido , burniti- 
la nqbii eupofuerìt , ft fa o.io tirciur annos , 'in carceri bui decen- 
lum ( & none liberatimi ex no/l'* grati* /pedali ) mìferam vitati 
duxfife ',©*/• diet ducere ; a die ^u* xeiitem Corniteli confangui - 
re*m- ntfttpm Alecandrum tini Patram regnar, lem in Melerà 
bt <!, & artnrt nofirtt debeltavimui ; & jttjlo bello , & juflis con- 
fi! /ho dominio , & thefauris turi Ó" argenti privai ioni ; & 
ipfiui Civìtétet -, & opptda ne /ir a fubfecì mui dittimi .• &“ ideo me 
fteppiecaveriu Ht ire perpttHHm aliquos tonno! r additele /enfi, e/u/dem- 
que pojlerit tjigntremui , tjuibtn nobilitar , ut dece t fub no/lro do- 
minio vivere pofint . Noe mentore! ip/tut Normandtm Ftmi/iam , ne- 
per de Lo fr Ilio nuocuptttne , tandem cune Regi* •Normandia Deerum 
effe f ,*t proinde ab f/lit legìttima linea mafculina effe Jcrnatos omnts 
nobile! 'Con/an quinto! noflros de eadem F amili a ; in ter muot ejl ip/e 
Alexiuc , & cateti nobile t 'Cornile! con/anguinti no/lri Alexander 
ejut Pater ; Amimi ayu! : Robertui Bi/avut Corniti! Patroni fili m: 
ntcnon prndrfbt Comrtts fitmffme , -per annue feua-intantmem , tèa 
Ma! era Comitatu regna fre : coneruum benignittti no[lra cen fernet! , 
ut competente! redditui eidem Nobili Con/anguineo no/lro Aleni* ', <¥ 
Fa fieri! ipftia , in perpetuini tdfigeiemat . Siculi vie. tute bufiti nofiret 
Otmejfianu , ipfi nobili vira Con/anguineo ito firo Aiexio Normanno' 
( five de Loffndo ) & po/lerìt tpfirt! ,-in infin iatm , «r torpore de- 
fcendentiòks , don a mus Mar a faina annua ter mille ; ipfi % vtlPa- 
fieri! ipfrnt , fingulìl anni*, man fa Oercembrn , a no firarum pecunia- - 
rum Mogi firo 1 he/aurarta , io hoc Civitate Neapolii , prò tempore 
exfifiante , in perpetuo m Iolanda , • •CX- vigere prafenut Concezioni! 
■epfii nofirts Thejattrariis prò tempore axfifitnubut , peatìptrnus , *9* 

■ mau- 
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prova delle cofe narrate. Benché peré aveflero i Lot 
lredi di Trani acquillato allora quella Contèa di Mi- 
tera , improbabile cofa non è, che qualcheduno di lo- 
ro Schiatta Ih folfe reftato a fignoreggiare . Scrive Sci- 
pione Ammirato (a) : „ che vedefi fepellito un Pir- 
„ ro di Loffredo nel 1187. nel giufo in corpo dell’ 
„ Arcivcfcovado di Trani in una nobile , e grande Se- 
„ poltura di marmo con rilievo di un Uomo arma- 
„ to, con la fopravefte fparfa tutta delle infegne del- 
„ la Famiglia. E per amica ufanza coftuma la Cit- 
„ t'a di Trani per ciafcun anso a 12. del mele di 
„ Maggio far ardere fopra il detto Sepolcro due Tor- 
,, chi di cera di libre diet* . ” Aveva dunque collui 
ben meritato di quella Città. 

Il te-izo figliuolo di Ugone fa Ottaviano (1) 
Conte di Campobaffr y e di altre Terre nell’ oggi 
s H swc: -, Con- 


I v 'I ; ('•» J ]• ; ■' r . il 

ma ndamus : al ad trtntem tnjlmttam pradiSi Nobili: Ccmfanguinei 
mflri jllexii , vai peflercrum ipftat , /tu baredum , ex carpare de- 
fcend entiam , ftlvere debeant quotannis , rncnfe Dccembrii ter mille 
lltarap dina . Ut autem tal ir C òncejjìo , de mera nojha liberati tate t 
& gè* ria /pedali feda i robot perpetua firmi tati s obtineat , prafens 
Privile gita» fieri , figlilo amo pendenti juffimut muniri . Datura 
Neapoli per menar nejìei Con odiarti Ala/cmr da Mario , enne Regni 
nojiri u n deeimo , & Dominila Incarnatittnis 1141 . die NoVfM- 
iris In dòti iota quarta. . . i * . 

(i) Delle Famiglie Nobili di Nipoti P. II. 

(0 i 3 rimar ft mtbi effe»: Hugo Leffrtdut , cttjus filiafn Oda- 

vttnune ad annata iodi, figuri pMica- Tabula ; enmque Campebaf- 
Jo , al Itjque mfignibur Oppiata ut Satani tum fireibm proferunt demt- 
nantt m. Caracwvlwvrd. . . • v ' . \ 


t 
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Conudo di Molife fin dal 1062. Generò egli Gof- 
fredo (1), che pofledè , e lafciò il Contado di Seda 
al fuo figliuolo Riccardo . Da coftui nacquero Rug- 
giero e Ranieri ; de’ quali ereditò il primo la Con- 
tèa di Seda , e lafciolla al figlio Riccardo : il fecon- 
do fu padre di Loffredo , di Corrado , e di Arrigo . 
Quello Riccardo Conte di Seda è quello che fu be- 
nemerito di Ruggiero Re, e ch’ebbe come dicemmo 
l'Inveftitura da lui del Ducato di Gaeta. £i vide 
però in Sicilia, e ule fu i'adedon fua per le Reali 
Perfone , e per la fermezza del loro foglio , che nel- 
le turbolenze amare , che furono in Sicilia nel Re- 
gno dei due Guglielmi , egli , un fuo fratello , ed 
altri di fua famiglia furono raiferabilmente morti . Per 
la qual cofa il fecondo Guglielmo ricooofcente elig- 
ge fuo generai Vicario, e Governatore nel Regno di 
Sicilia , come dato era Riccardo , Ranieri Loffredo 
di lui figliuolo Duca di Gaeu , e Conte di Seda . 
Darem nelle note copia di quella carta Reale , (2) che 

‘ ‘‘ “ **lSÌw. colle 


(l) Ex OcLrviano terreo Hnqonit fitto tatui tfi almi Goffrati*/ , 
fui prò /a, & p, fieni Staffa Gomitatami adipi ut t/l . Vivitque nunt 
rum prete mtmenfa . Glab. Cbr. 

(1) Gulielmur IL Dei gratta Re x . . . Magnifico , & nobili 
Militi Raimrio Loffredo qu. Riccardi fili a de Germanico /augnine , 
fideli neflro dtletio gratiam no/lram , & betam vo hit totem . Dece t 
Principal, & Reget bene de fe merito/ mxnerìbus aligere, ac eorum 
fupplieatianibiu profittici fa, aa facili t peabtre : babentes TtfptSum ad 
fervi tia veftri pr afati Raineri i »abis prajiila , qui in amai fortuna, 
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colle altre eonfervata è negli Archivj delle due fo. 
praviffute famiglie di Loffredo . Tornando poi ai fi- 
gli di Ranieri fecondo figliuolo di Riccardo Conte di 
Seda ; di Loffredo il primo non fi sa nulla. Corra- 

T do 


ty max me in prafentibut Regni hxjut nojìri rrvolaeionibur Nobit » 
& Statuì nojìro animum ,& integntatene veflran» ai tendi fin , ac con- 
ftdarantes danna , tt Uia ,& inttreffe oL nomtn noftrum per vai paf- 
fa > qui -adirne a vefirit propriit domiti liis , exules ejiit ; animadvtr - 
fernet etiam mortem acerba m Gtnito-it , fratrie, ac propinquorum Vf- 
Jlrorum , C" fertilità , qua in futurum de tino fempet in meline ton- 
tinuatfon* laudabili , prajiare poltrir , ber eundem Raintrmm conjii » 
» nimus , & treamus ad vejlra vita detur [ urn , Cf dente , & qnonf- 
que l'or bene gefftrilit Vicariane Generatene nojlram in extreitu nejlro , 
& in'' Sicilia ultra phafum neflram Gabernetorem in prafentt Regno, 
ut Pater ve/ier fait in Vita jua , ac etiam apud omnet , & qttof- 
(untque Officiale! ditte Ragni , amato abindt unni } & quocumque 
alio detentore cune prtnùfione , gag'tìt . . . foittìs ac eodern modo qtti 
Pradcceffbret Vtjìri tenaetunt , & paffcdtrunt , ncepto priut a Vobit 
J olito fide ti tati t de officia ipfo bene, 0 " fi deli ter etere te do ad S.Dei 
Evangelia juramento tenore prafentium do ino , e , C 3 " concerlimut ; in- 
xejìientes propterea Ver Rainerittm Loffredo Ducerti Gajete , & Ct- 
mitene Seffa , (V nofìrune Vicarhtm Generatene de no/lro Exercita , 
CT Gubernatorem in Regno Sicilia ultra pharum , Voi de eodem of- 
ficio per ttpeditionem prafentium , ut morir e fi , quant love [inarate 
vim vera realir , & corporali t affeqntionir poffejjsonit decernìmur ot- 
ti nere . Qnocirca Vobit com mittìmus , quitto ics di. lune offèciun Guber- 
natorit Sicilia ultra pharurn veflri Vita durante ita flu'leatit ad ho- 
norem , tV fidelitatem nojlram , noflraque Curia tomo dune dilìgentér 
txercere . d* qualibet alia exfequi curette ... .In quorum fideni pra- 
fentet fieri juffìmut , Cf magno pendenti Sigilla Ma/ejlatie noflra 
comuniri . Datun in noflrit felicibur Cafirir Capante die 17. m en- 
fi c yf prilli 1 171. De ordine, & mandalo Sereninoti Regir Gugliel- 
mi IL ftripfi ego Lotterius Capitine Secretarius } Angelus Radute 
Mila fubfcripfi , 
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do il feconda generò Rinaldo , il quale VifTè fua vi- 
ta in Sicilia, ov’cbbe feudi, ed ottenne la Camèadi 
Montefcagliofo , ch’ereditò fuo fig'.'o Ranieri , poflfe- 
duta per la feconda volta dalla loro famiglia . Fu que- 
lli Capitan Generale del Re Ruggiero ,. e fu degna- 
to di avere per moglie una diluì congiunta, la qua- 
le gli geaerò Arrigo, Roberto, e Lancellotto .. Arri- 
go terzo figliuolo di Ranieri inori nelle Ipedizioni di 
Terra Santa » 

Intorno a quell’ etl viveva in. Francia Cammillo 
Loffredo Marefciallo. di Lodòvicò VII. facèndofi di lui 
menzione in una carta del Monallero. della Cava dell* 
anno 1142. Ludovico VII. Grilla Rege Camtllus do 
Loffredo Francia Mtrefcballus in Arcbivo Cavenfts 
Mona/ferii memoratur an. 1147. Caracciolus in No- 
menclatore. Viflerò i fuoi difendenti in Regno, e lo 
lappiamo da una carta di donazione fatta da Errico 
Loffredo di coflui nipote alla Chiefa di S. Martino 
nella fua Terra di Monteforte, mentr’era Gran Pro- 
tonorario di Federico li. E fcritto in quella carta , 
che fi conferva nell’Archivio di Montevergine. An- 
no 1 2 iy. . . . imperante Domino nojlro Federico II. 
augufto . . . Dominai Henricus Loffrido bujus Regni 
Sicilia Protortotarius donat Feci. S. Martini fita in 
fuo Caflro Monteforte duas petias terra prò anima fua 
CT quondam genitoris fui Aleuti , Ó* quondam avi fui 
Trancia Mcrefcballi Camilli de Loffrido de Neapoli no • 
bilium in Platea Capuana ... E poiché fi fa cenno 
della lor patria Napoli, e dell’aggregazione loro alia 

Fiaz- 



# 


n H? h 

'Piazza Capaiti? fin 4 ? quel tempo <os^ lontano 44 
noi; non farh fuor di prqpofito ragionar d»*}!’ una co- 
fa, e dell’ altre > tornando alquanto indietro, e rom- 
pere il filo del ragionamento , Noi dicemmo', che 
Giov. V. Duca e Confoje di Napoli fpos$ (1) Eh* 
figliuola di Losfrido Duca di Gaer* ; dopo il quale 
Giovanni trovali qualche vuoto nella ferie dei Du? 
chi, e Confoli Napoletani fino a Sergio Vili. , che 
fa (ammetto da Ruggiero. Trovo fcrjttq di pii» che 
Scipione di Loffredo Confale di Napoli nel IQV4. in? 
vitato con Rolla particolare da JUrbano li. alla fi» 
celebre fpedizione di Terra ‘Santa, e decorata Col no? 
me di Vicario della Chjefa Romana mot) nella Pa? 
lettine > lafciando due Tuoi figli Riccardo ed Ugaìto 
generati con Virgili* Urfina fua moglie. Quelli Si. 
gnor! di Alyk©,di Camponsarino , e di molte altre 
terre rimafero a foggio mare in Napoli , Qr vivendo 
etti allora con tanta dignità fi-ai Napoletani , de’ qua. 
li efercitato avevano la prima Magiftratma , è pro- 
babile cofa, che r Cadimi Ho il Marefciallo foffettato di 
lor difcendenza, e che fin dal primo loro Itabili men- 
to in quella Ci uh aggregati furono al Portico o fia 
Sedile Capuano il più diftinto fra le piazze di Na- 
poli ■ e -prima , e dopo dell’amplificazion fatta di quel-, 
le. piazze dal Re Carlo I. d’Angiò . ‘Ognun sa tur- 

T a to 
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to ciò che fi è fcritto intorno a quelle nobili adu- 
nanze napoletane. Oltre alla carta cennata però l’an- 
tica aggregazione dei Loffredo al Sedile Capuano è . 
affettata da carte, e da Scrittori fenza numero (i) . Noi 
faremo parola a fuo luogo di Francefco Loffredo, che 
dai Nobili di Capuana eletto fu a prefentare le chia- 
vi della Città nel fuo primo entrare a Carlo I. itti- 
tutore delle nuove piazze : ma ora porremo qui la 
tettimonianza di un nemico mortale dei nobili uo- 
mini di Napoli , che pur qualche volta fu cottretto 
fuo malgrado a lodare . Egli è Elio Mncbefe , il 
quale nel fuo trattato delle Famiglie nobili fatto pu- 
bico dal Borelli nel fuo Vinti. Neap. Nobil. dice : 
In ter cateros Capitarne tribus nobilet Loffridot maxime 
claros invento . Hi en ulteriori G alita oriundi tjuo tem- 
pore adventrint adfirmare non audeo : nam Caroli pri- 
mi tempore eos jam Neapoli inter Patritios numeratot 
fuijje confiat . . . En hoc familia a traete Militici E- 
quitti multi Carolo /. ìtcmque fecundo & Roberto Re- 
gibus ftrenuam operar» navavcrc . E fegue collo fletto 
tenore a far menzione di parecchi valentuomini di 
quella Schiatta , i quali fempre benché fortuna alter- 
nante nu apuani temen a patritiis moribus , ctquc arti- 
bus dijcejfert . Quelle moderate lodi in bocca di fcrit- 

tor« 


(■) Si leggano Luigi Coniareni nella Nobiltà Napoli tana t Sci- 
pione Capece: r Ammirato. 
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rore fi fratto raglio no affai pi il di qtiaiunqu’ encomio 
efagerato, che altro fcrittore facefle . 

Tornando là donde partimmo , abbiamo uh Ar* 
naldo Loffredo Signore di Caftelfòrte , di Aveila , e 
di Durazzano , il qual’ ebbe da Caterina Gaetano 
Guglielmo, ed Aleflandro. Ereditò il primo le Ter* 
re del padre, e fu Conte ancora di Bojano; come fi 
fcorge da un ordine Sovrano del fecondo Guglielmo, 
col quale gl’impofe nel 1173. di prender conto del- 
ie ingiurie fatte in Lecce alla Guarnigione Beale , 
Aleflandro il fratello fu Patriarca di Antiochia ; di 
cui fi conferva copia di un refiritto del 1185» per 
un affare della fua Chiefa Antiochena . Da Gughcl* 
mo nacque Errico Loffredo; da quello Roberto. 

In quella età facendo valere lue ragioni fui Rea- 
me delie due Sicilie Errico VJ. Suevo , Ugone Lof- 
fredo gran partigiano del terzo Guglielmo , di fuo 
rigore temendo porioflì in Jfpagra ; ove il Valor fuo, 
i tuoi natali il fecero vivere nella dalle ideila, nella 
quale aveva per l’ innanzi vifiuto . Da una Dama 
Spagnnola ebbe Martirano Loffredo Cavaliere cele* 
berrimo nelle Storie di Spagna per le cofe da lui o* 
perate contro gli Arabi regDant’in Cordova . Ugone 
di lui nipote , marito di Elena de Mendozza della 
Schiatta dell’ Infantado fu Viceré in Sardegna. Gran* 
di feudi, grandi dignità ottennero ivi nei fecoli dap- 
preflo i fuoi difeendenti; de’ quali (tendere ferie con* 
tinuata farebbe cola no jofa ; potendo chi ciò amafiè 
di lare leggere quelle cole nelle opere degl’ Idonei 
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< 3 i Spagna , e fpezialmente in una Prefazione meffa 
innanzi ad una fua Comedia da Lopez de Vega>de- 
• dieata a Martirano Loffredo. 

Or mentre uno dei Loffredo fcanfava lo sdegno 
di Errico VI. Napoluecio Loffredo tanto bene meriti 
di colui, che gli fu dato il gelofo impiego di prefe- 
dere alla cura delle Fortezze tutte dell’Impero. Ab- 
biadi quello dal Mazzella- nel fuo Trae, del Scd.Cap.y 
„ Fu di molta liima, die’ egli, appreffo l’Imperatore 
,, Arrigo VI. Napoluecio di ;Loffredo , che fu nell’ 
„ anno nprf. creato Efcalerio -Imperiale ; officio che 
provedfcva a tutte le Fortezze dell’Impero. 
t> • In quella Ragione Ranieri , e fuo figlio Riccar- 
do della tanno diramata famiglia Loffredo furon Coa- 
ti di Potenza , come dicemmo a fuo luogo . Non 
lappiamo però s’ effi appartenevano ai Loffredo di 
Montefcagiiofo, o agli altri di Avella , e di Monte- 
forte, dei quali due rami abbiamo in quel fecoìo 
grandi perfonaggi . Ci fi fa innanzi in primo luogo 
Arrigo di Loffredo Conte di .Montefogte 'Gran Pzo- 
toootario nel «tip. fatto il fecondo Federico). Un 
altro Arrigo nel itjtj. £u Gran Giuftiziere delio ftef- 
to Re . Dice di cofiui ii MazzelLa : E (Tendo notq 

„ all’ imperatore -Federico IL 1 ’ onorare qualitk di 
„ Arrigo Loffredo lo creò nel r i 2 1 3. Gran Giuftizie- 
„ re dei Regno di Napoli. (1) Paolo Loffredo fu al- 
ì.mio-’-Ì» , ij ioni 
—— 

■ m T#**t*4* Jsffh&Wtétdìum *tr,i 
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fon qaalèhe cofa dippiò . Lo., eldfc FedeT ico nel 
1*15. fjo Vicario Generale , carica, che pr elio gli 
Angioini fi lafJava agli eredi del Trono. A lui che 
immantinente t»fcl di vita * folli t ut Federico nel ge- 
nerale Vicariato. Lancellotto Loffredo fuo fr atello ^ 
della di cut condotta ebbe colui molto a lodarli . Le 
quali cofe tutte fcorgiamo da un onorevole Diploma 
che il Gran. Federico fece fcrivere a prò di Gugliel- 
mo figliuolo di Paolo v Che alla reità delle fue Mi- 
lizie debellò predo Canofa le Squadre unite de’ Baro- 
ni del Regno , ch’erano infortì contro di lui. E que- 
lla. Diploma (1) , e le autorità ftoriche abbiam mef- 


& multar *m oppidomm Dominai ann. llij. exctllui(ft legttur in au- 
tentici s , publictfque tabuli s . Fucrumt deinctps alti , atqut alti , qui 
ad bene ufque ttatem Loffrcdorum profapiam praclarit ueflis , ae va- 
rili Dignitatum tintiti magli , mogi [qui illujbarunt .. Caracetolus 16. 

( 1 ) Fridericui IL Romantrum Imperata- Siti Ita , &_Hteru- 
falem Ret €> c.. Ùux Apuli*, & Svevi* , Principi Captu CTc. U 'ti- 
mer fi s najlras hai l iterai infpecluris . . . Benemerita nofira benefi- 

tia prompte conferimus & cum Nqb'a ìnfervéendo , innumera peri - 
tuia, labores, & danna , in propria fint pafi; de infideltum < fpo- 
liit nofiris cjufdem fiielibus grado fiat /ubvenimus . Sant attendente! 
turila , & ebfequi* ftneet* devotionis , ac fidai nobilts. Con fan qui- 
nti noflri, Italarum Copiarum in. no fico ttercitu Generala Di dora, 
Guillcl ai ( de illujlriun Normandirnm Ducum Regia /<*'»»'* >' f rt ’ 
mum Nor manda Loffrida , deinde tantum Lojfrjda in tfltt Regioni- 
bus , nuncupata ) Baronis Avella , Monta forai , Durazzam , Bo- 
èmi , Bice arii , Campi marini , Termini & ahorum opptdorum . 
lttat confidar anta praclara merita, & ftrvina in magna rebus, ma- 
gni fi? ue mmeribus C afarea nofl'a Corona prefitta per alias quondam 
nobilts Con/ angui nota nojlros {da Lcrffrido nunmfatos ) videhici Fau- 
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fe alla pubblica intelligenza; affinché fi comprenda lo 
fpiendore, in cui continuava a vivere in Regno que- 
lla illuflre famiglia , che vien da Federico ricooo* 
feiuta confaogumea per la fua difeeudeaza materna 
della fìirpe Normanda * 

Pre* 

» v 


lum , ipjiut Giùlltlm Patrtm , & ciuf de m Patrunm Lanctllattum , 
quorum quilibet, in bu/ut Regni Sicilia Gubernationt , noflrat viete , 
fummo cuti fidelità: e , G“ prudenti» fupplevìt : necton , per Rene - 
yikt! , & ipfiut filium Rtciordute Comitee Potentino t , noflrtrrum 
ettertitmm , ohm , flranuiffimat Ducei e & per Htnricum noflrum 
quondam Protonoterium , O" aìterum Htnricurti ,tti*m noflrum quon- 
dam in hoc Regno Jufhtiarium . Quorum Me/orum fuorum fluiti e , 
Jbiceram devot totem , & etimiam fidem imitatili nobili e pradiBus 
Canfanguintut no flit Guillelmut ; nuper apud Canufium fortiter dì- 
mietndo , noflros rebellet proflravit : a quibut vana priut danna , 

<?" multiplicata difpendia , prò fìdelitati erga noi exbibita pajfat 
trai : precìpue ab illit Hydruntina Provincia in qua , ènter ca- 
nta Iona , ftx mille tumulot falit amifit . Noi hac omnia grato ani- 
mo profpic'nntei ; ipfum alieajut fubventionti , & rtmuneratianir , be- 
neficio digrmm , & bentmtritun exiflimamur . Ac proinde eidem No- 
bili Confanguineo ntflre Gaillelmo, fuifqut hertdibut , O" fucctffori- 
tus nètti , vel nafeiturii in perpetuati donamut , & concedi mal 
omnia bona mobilia , & flèbili» pradiBorum infidelium , qua in Hy- 
druntina noflra Provincia reptriuntur , & funi ad naj Ira Caria ma- 
nut devoluta .....in Burgenfaticorum natura . . . franca tamtn Ube- 
ra , Cr tttmpta ab om ni onere nova fervi tutti , annui redditut , vel 
Cenfus ex caufa qujcumqut . . . . ex caufe donathnit , nojlre proprio 
mota fobia i quo indiflintle , <JT gratioft concedimus , donamut , & 
tradimut pradide bona ad htbendum , ttnendum , poflidendam , fa- 

eìtndum , & defpanendum de ti/dtm fi cupiunt evitare . In 

cu/ut rei teflimontum prafentet filerai inde fieri , & nofìro Sigilla 
iuffimut muniti .... Quibut nibil obflare volumut .... aliti claufu- 
Ht , CT folemnitatibul / unta rimiri noflra Curia roborata . Datano 
Neapoli in noflrit JEirbut Capuani t ultima menfit Januorii anno Do- 
mini 1 146. Indiziane quarta . 
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■>' Preparava Manfredi nel 1257. no torneato <Jnt<i 
in Bari per la venuta di Baiduino Greco Imperato* 
re : e dopoché invitati furono quanti erano in Regno 
Cavalieri valenti in gioftra ; di quattro Mantenitori, 
che fi fcelfero , il fecondo fu Gioffredo di Loffredo 
giovane di età, ma di fenno maturo . CoticiofBacchè 
oltre al valor fuo nelle armi , valeva ancora d’ affai 
nelle arti pacifiche ; efleado fiato adoperato dallo ftef- 
fo Manfredi a porre io calma gli animi de’ Napole- 
tani in tempi difficiiiffimi . Son quefti fatti narrati 
a diftefo dal Summonte , e dal Coftanzo nelle loro 

Storie Napoletane. V ^ 

Battuto, e morto Manfredi, Francefco Loffredo, 
che da Cavaliere di ventura ave» militato nelle fpe* 
dizioni di Terra Santa, ove il valor fuo lo ave* fat* 
ro conoscere da Carlo Duca d’ Angiò , che fiato era 
in Damiata col Re Luigi , fu eletto dal Comune di 
Napoli , c dai Nobili del Sedile Capuano ad ufcire 
innanzi a quello già Re delle due Sicilie , e prefen- 
tar°li in fegno di omaggio le chiavi della Città. Fu 
gran a Carlo l'eleziou fua, 1 * onori affai; e nell’ in- 
vafione tentata da Corranno , confidando in lui, man* 
- dolio nelle Provincie di Terra di Bari , e di Terra 
d’ Otranto Giuftizìere , e Generale (1). E com’egli 
adempito aveva fue funzioni con zelo , ed attaccamen- 

V to 


(1) Matteo Sg belli da Giovenazxo* 
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to creoli o dopo Conte di Capaccio (i) , e lafciollo 
fuo Generale Vicario in Regno per lo breve tem- 
po , che durò la Tua navale fpedizione in Sicilia . 
Il Summonte f che parla del padre fcrive ancora 
che fjeramonte Loffredo di lui figliuolo Condotticre 
dì numerofe Milizie moftrò la fedeltà ffeffa , e lo 
fttffo valore del padre fuo . Ciò (a) fece che i Re 
della Schiatta Angioina furon per elfi prodighi nelle 
conceffioni di Terre, e di Cartella, e gli adoperaro- 
no al reggimento di quafi tutte le Provincie del Re- 
gno , 

Sopra di un tumulo Della Chiefa del Monirtero- ' 
di Mootevergine fi legge: Hit jac et Corpus magni , Ó* 
Jlrenui Riilitit Henrici Sfmd '* de . Lnffrido qui obiit 
en. ijpó. Or io un MS. del Madóri leggiamo, 
che il foprannotne di Spada fu dato a colui per la 
valentia non comune , eh’ egli aveva nei maneggiar 
quell’arma (3). 

L’ ar- 


to Il Mariella, e 1* Anania ne’ luoghi citati. 

(a) Qui vero hit fuecaffar» Lojfredi , perpetui» erga ncfbros Refe» 
tbfiguiis con ]] antem eorum gratiam ioivere , atout oppiti is tajirtftjut 
dovati , fingulas fera Regni Prtwinciat adminifirarune . Borrelliut in 
Vind. Neap. Mobil. 

0) Scrive di lui Scipione Ammirato : Fu coflui compagno tP 
a*ne del Dura di Durezza ( il quale per porte di Halduino fuo Pa- 
dre hevta ragione , e pretenderne naif Imperio Gufi ami napoli tana ) 
perì fi troni fpeffo nelle guerre di Levante, ove fi porti giorie/amen- 
u > • fu juefia Compagnia dotta la Compagnia do' penitenti ; anzi fi 

I<£- 
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L’arte della guerra però era meglio intefa d* 
•Francefco Loffredo celebre Capitano di queir eri, Si* 
gnere di Mcdugno , di Martino , e di altre Terre , 
■ch'ebbe per moglie Delfina Siginutfa figli a del Conte 
di Tele/e (i) . L’ Ammirato dice di più di quello 
Francefco, che viffe preffo al 1300. Egli pofftedi ,c». 
me fi vede per molte fcrhnrre , Stato non fot» nel 
Regno di Napoli, ma ni andrò in Grecia, nel Durato 
di Durazxo . Lo fteffo Elio Marchefe riconefcendolo 
per valentuomo dice di lui : Omnts eu hoc familia 
virente ac fortuna Roberti tempore F ranci fcut L^ffre- 
dus fuperavit : Vir armorum periria valde flarut , qui 
mentir Delpbinam Siginulpham Tbelefix Comitis viri 
amplijftmi filntm uxorem ducere . Hit Martinam , (T 
Modugnum poffedit . 

Più di un Francefco in quell* etfc fofleneva il de- 
coro della Schiatta Loffredo, dice il Mazzetta, e fri 
gli altri un Francefco , che fu Generale Vicario in A* 
caja di Roberto ImpCr odore di Cofìantinopoli , comi 
affare per Privilegio fpedito- noi 1343. <f*ale it 
d-tto Imperadore gli dì titolo di Signore, Socio , Con* 
figlierò , e familiar fin , che fi conferva in potere di 
Marc' Antonio di Loffredo . Dal qual Imprradort ebbe 

V -a *• 


legge in un andrò libro della Pieri ; tornato Enrko dalla gnrrra 
tal Data , td altri rubili di quella Compagnia net IJIO. lai efftre 
fi aio fondatore di quella C httf i , 

(1) Il Ifczzelu nel luogo tinto * 
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in ricempenfa di futi fetvizj molte Caftella in Greci» 
nei 1345..* E nel libro 6. delle tue Storie di Na- 
poli Angiolo di Cofianzo dice dello fleffo.- Si ritrova- 
no alcuni Privilegi nei quali Francefco di Loffredo 
diede agli aderenti fuoi fervi dori alcuni Cafìelli in 
Grecia ; onde fi può prefupporre , che aveffe avuto in 
Grecia Stati cf importanza in remunerazione per le co • ■ 
fe fatte da lui . Ma con maggior precifipne di efU 
ragiona di queflo valentuomo Scipione Ammirato. 
Celebre fu medefimamente, fegue ii Mazzella un al- 
tro Francefco , che nell anno 135». fu dal Re Lodo- 
vico marito di Giovanna L tletttf nel fupreni ardine 
de' Cavalieri del Nodo , primo firdine ff Italia , infieme 
col Principe di Taranto fuo fratello > e Barnaba Vi- 
feonti Signor di Milano , Intorno a che ragiona a 
quello modo l’ Ammirato: Effendo legge del Re , che 
chiunque commetteffc alcuna impiefa jegnalata potejfe 
portare il Nodo df ciotto ; vedeji che a queflo France- 
fco particolarmente toccò poterlo in quefìa gu fa porta- 
re ; come nell ’ antiche fepolture , ed imprefe di quefìa 
t afa fino a dì nofìri manifefìamente appari fcel 

Nei ijdo. Cammillo Arrigo di Loffredo figliuolo 
di Francefco Generale io Acaja ritenne il Vicariato 
del padre nella flefla Provincia preffo il 1 360. come 
fcrive Giuliano Paffaro Scrittore contemporaneo. 

Abbiamo appreffo Zampaglione di Loffredo va- 
loroso guerriero benemerito di Carlo IH. Re , e di 
Ladislao fuo figliuolo , che eleffè ancora fuo Capita* 
no Luigi Loffredo nel 13^0. Ad eHì non cedeva di 

* va- 
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valore Arrigo Loffredo uom prode fepolto nella Cat- 
tedrale Chiefa Napoletani con quello Epitaffio : Hic 
jacet corpus domini Henri ci de Le ff ri do Magni , (y 
Jìrenui Miliris cjui obiit an. 142 1. Di coltui feriva 
1 ’ Ammirato : Che effendo vecchio ritornato in Na- 
poli dopo le fue mil iari azioni , fattolo a le chia- 
mare 1 adisl-o gli d;fle : „ Ci parea cofa indegna, 
» che Cava'i>re delia vchta qualità, viva povero ; 
5) perciò Jafciatevi vedere , che fommamente ci i a 
» grado di ragionar con yoi, e terremo noi partico- 
„ Jar penfiero di piovedere alle neceffitk voffre . 

Nel 1405. lu detto al reggimento della Città 
di Bologna in tempi toibiiii Martino di Loffredo uom 
faggio e valorofo ; e quella refle fino a che venne la 
tranquillità , col titolo di Luogotenente; col qual no- 
me è annoverato nella ferie dei Rettori di Bologna . 

Ma facciam paffaggio a quel valentuomo , che 
piucchè tutti gli altri a noi appartiene, per aver da- 
to il nafeimentu ai Marchefi di Tri vicp, ramo primo- 
genito della diramata famiglia, che a quel Marche- 
fato han poi unito la Contèa Potentina . Egli fu 
Margaritone Loffredo caro affai al Re Alfonfò di A- 
ragoua , da quello eletto frai mantenitori del famofo 
torneamento darò nelle felle per 1 ’ arrivo in Napoli 
di Federigo III. Imperadore . Era ei figliuel pri- 
mogenite di Errico (r), che nato era da quel Frati - 
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«fco, che dicemmo Vicario in Acaja ; fposò 
dalena Filomarino , che a lai generò Errico, Rober- 
to, Gafpare , Pietro, e Giovanfrancefco . Errico V. 
di nome da Delfina Caracciolo ebbe Ferdinanda , il 
celebre Cicco , Antonio , e Margaricone II. Gafpare 
di lui fratello fu eletto a- reggere la Chiefà di Mel- 
fi da Siilo IV... nel i47a. Di hai fcrive nell’ ftalU 
Sacra TUghelli: Gafpar Laffredut n Mjrcbionibiet 
5 Privici buie Sedi a Xiflo IV, prxponitur an. 1471. 
Catbcdralcm Ectleftam emrnavit , ampli avit , perforiti 
Palatini» Bpifcopgle aunir j anno 1480. fato fontine 
éft * Vt* nobilitate gannita fottuti* , rnumque ufo & 
imperienti* ‘ J 

S’ interrompa intanto per un poco la comincia- 
ta far» .<fe’ ooltri Marchefi di Ttevico , facendo pun- 
to al riputato Cicco, per ripigliarla da lai ; -e Colla 
maggior precisone fi faccia parola di altre petfone 
della famiglia, che durante il Regno degli Àragorte- 
fi ebb cr grido -, feudi , < imgirtrature : Di quelli tini- 
pi , dice il Mazze! la f Marino Loffredo fo ficcò Si - 
gntrc, e poffedi Caffum . Avendo il *«. Ferrante 7 . 
/aggiogati i Binai ribelli del Reerto , dirti- a Pietri di 
Loffredo per confo ielle /rea fedele* , t ferviuj fatti 
- • I . :i \ • • ' * ' ìfa 

i i • topi , ju ' - r • • ; ** 

' > ' ' : ' " 1 . ' !'*—■'« " *n 1 11 1 

^ueflo Errico fu Padre di Gùmbartirta , che Renerò SigifmondoLof- 
fredo Reggerne d frairt Signore di Monrefone . di C.rdiro : da 

tipi Tcw*»?' 18 '"* 1U * ll r *®° “ dett0 *» Loffredo » oggrPrin- 

+ i 
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in detta guerra le Battute di Carovigno , e dì Loca- 
rtnoudo , e lo erti Gover nidore delle Provincie dt Prin- 
"peto, Baftlic ai a , * Tetta d’ Otranto Dice lo flefo 
tho March e fé . Sifgue iJ Muzzella : Nel qual tempo 
tu anche rimunerato dolio fìcjjo Re Roberto di Lrffre- 
do, donandoli la Baronia di Ne fora*, e Canne, Traf- 
oro da quello Koberto V origine ì Loffredi Duchi di 
Mocara., e Marciteli di Canna . Lo fteflò Scrittore * 
che viveva prefo al jtfeo. , e dopo foggiunfe : Ni 
laJcioT con J, linaio fi deve , centi da centocinquent an- 
nt in qtuì tempre continue-mente nel eonjiglio di Guer- 
ra di queflo R fgni> „* i fl at0 „„„ dcUa tornigli a Lof. 
ficc o y e toh cita due , come al pre/ente pur fon due. 

Cicco dunque eflia Frarcefco Loffredo fratello 
di Fonante Marcbelc di Trivice, eh’ edificò (i) in 
Napdt nel 1501. la Chiefa del Monte di Dio, e doti 
di annua entrata di dee ari 500., fu Signore di Mon. 
ttfia cene , e di Zuncoli, gitila il Mazzetta'. Carlo 
V. ernofeitore de’ Tuoi talentile di fua inregrith ag. 
gregollo al fuo Supremo Collaterale Configlio ; Ja 
quale magiftratura efercitò egli in medo , che rma- 
fero ap pagati i pubblici defiderj. E beo fi videquant’ 
era lua diiittura, e fuo fenno nel contrafio ch’ei fe- 
ce in una colà di gran momento a D. Pietro dì To- 
ledo im periofo Viceré di Napoli ■ il quale avendo 

pre- 


fi) Eugenio Napoli Sacra f. J1S4. 
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^redpitofatnente giudicato, che a morte fi Zafferò tre 
giovani nobili rei di un fallo commeflb per legge* 
rem , volle che la fentenza -capitale fi approvale 
da’ Migiftrati ' tutti fottofcritero : ma Cicco Loffredo 
Prendente del Sacro Confidilo , e Reagente di Canrei- 
laria non volte mai tjucl decreto firmare , parendogli 
ingiufìo e precipito/o ; dicendo eie di gioliti* non gli 
pare a (i). Furono non pertanto coloro menati a mor- 
te; ma quelche dopo avvenne pare che ii Loffredo 
il profetizzate. Da Beatrice Caracciolo ebb'egli Fer- 
dinando, Arrigo , e Giovanni Antonio » Ferdinando 
il primo ereditò da Ferdinando lo zio morto fenza 
figliuoli >1 Marchefato -di Trivico ; * prefe quel ti- 
tolo nell* Ifcrizione mete al tumolo dei padre nella 
lor Chiefa del Monte di Dio: Cieco Loffredo a Caro- 
to V. Imperatore in Summum ConfiUum cooptato , & 
Beatrici CaraccioU Par. Ope. Ferdinand nt Loffrcdut 
Privici Marchio pofuit . Fu coftui da Carlo V. elet- 
to General Capitano nelle Provincie di Terra di Ba- 
ri , e di Terra di Otranto , quando colla fua flotta 
Maomettana infettava il Barbarote collegato co* Fran- 
teli le marine del Regno: indi nel 1557. flette a 
fronte del Duca di* Gate negli Abbrazzi, e refe va- 
ni gli sforzi di quello, per la tentata invafioaa del 
Regno . Col Padre Generale militarono Cicco , e 

Car- 

l 


( 1 ) Sumnjonte 12. di Naff. L, VUL •• 


Digito ed by Google 



1*1 » 

Girlo figlinoli ; quello ne’ primi anni dì fua adofe* 
feenza refe allora celebre il fuo nome nella difefa df 
Civitella del Tronto . L’ Impcradore Carlo ricono- 
lcente concede a Ferdinando per la famiglia del pri- 
mogenito durante la quarta generazione la Caftclla- 
nia di Lecce, ed una compagnia dì cavalli ( la qual 
eoncelfione confermò Filippo IV. alla loro poderi tk). 
e per lo fecondogenito Cario il Marchefaro di San-' 
tagata , ed un altra compagnia di cavalli (l) . Dì 
Ferdinando benché vecchio per la fua intelligenza neL 
meltiere delle armi fi avvaife ancora Filippo IL nel- 
la difficile intraprefa contro del Turco . Ma quello 
noftro Marchefe di Trivico non fu dai Militari foi- 
tanto prezzato , il conobbero gli uomini di lettere 
ancora ; poiché fcrifie de’ Commentar) fulla guerra 
condotta a fine j e diade un ragionamento fopra le 
antichità, ed i bagni di Pozzuoli» , 

X Qm* 


‘ ' ' : t.t 

* ' '* i» • », ' • * • - ' - r 

(•) F k Signore , dice il M*22ei!« , di molta autorità, mentri 
l'tf/e molto iter/ato nell' arte militare ; fu molti anni Decano del Con- 
figlio Supremo di guejio Regno , e nella Guerra di Monfigner di 
i fi-fertà tot fu* valore , e prudenza in modo tafr , tbe fu pò- 
tijfima cagione a non far entrare i trance fi nel Regni . fu eletti 
ijutjlo Cavaliere dal Re Filippo IL dffifltnìe appreso D. Giocati 
tf uiufltla nell' uirmata delta lega Cri /luna fanno l Terthi , negli 
anni ■ 57 1 • Carlo di Loffredo fua figlio , effondo giovane di anni 18. 
pieno di vigor militare difefe Civitella dal Campo Francefe , fatto 
il Generalato di Monfignor di Guifa , e per i fuol meriti fu Conji^ 
glier di Spato di guefio Regno , a Marciai di Smettati, .* 
t .1 
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Giovanni Antonio Loffredo degno fratello £ 
Ferdinando viffe e morì da Tuo pari. Il Tuo Epitaffio 
che fi legge nella Ghiefa del Monte di Dio gli fé r-> 
ve d’ elogio -* Joanni Antonio Lnjfrtdo , deci fitto , 
qui egregi am multi s in beila , Ceralo V. Imperatori 
operar» navoni/: quique in Alba Pompejje muta rione ,\ 
Dutlorum ptimus ingrefifus ? omnibus fatte de/htutus a 
dorane mortene jeda pratulit fuga, Ferdinand ut Trivi • 
ci Marchio f recepto ab Hofiibus carpare , Cf bue Te- 
lato fratti benem. Pof. • 

■i Arrigo il terzo ancor giovanetto giuda 1 ’ ufan. 
za di quell’ etb eletto da Clemente VII. nel 153»* 
Vefcovo di Capaccio intervenne folto Paolo III. al' 
General Concilio di Trento, ove fece punto. al fuo 
vivere in mezzo alla comune trìliezza nel 1547.. Scri- 
ve di lui Sforza Pallavicino, L. VII. Arrigo- L-ffredo' 
Vefcovo di Capaccio uno di quelli , che profetavano 
fpiriti da loro chiamati. Uberi. E nel Lib. IX. mancà 
Arrigo Loffredo uomo letterato e zelatore , L’ Ughslii 
ancora parla di lui con lode, facendone qjeffa men- 
zione nella fua Italia Sacra : Henricus L ffredus N:a - 
politanut ciotte nobilitati s juvenis , Caputaquenfts Ec -, 
eie fiat adminijlrator adleftms efi a Clemente Vìi. an. 
1531. quatte deinde cum ad atatem pervenijfot in ti * 
tulum accepit . . . Tridtnti mortalitatem cuplevit art. 
154 7. Corpus ejus Neapolim ddatum , in Ecdefut 
Montis Dei tonditum fuit cum hoc Epitapbio : Henrici 
Liffridi , deci filii , Caput aquenfwm Epifcopi ; in Con- 
cilio a Paulo ìli. Pont. Max. Tridentum votati } pre- 
clari 
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dare fut» munire , vitaque fendi . Corput in hot fra- 
terni pietatit infinite monumentum , FerjJinandut Lof 
f redui Trivici Marchio comporr /indurr» curavi *. ,, 

Cicco primogenito del Marchefe Ferdinando da 
Lucrezia di Capua ebbe un altro Ferdinando. Il pa. 
dre ed il , figlio valentuomini ambedue , e crefciuti 
nel nielli ere delie armi fi han meritato le lodi d«< 
gli Storici. Dice'di loro il Mazzella: Ferrante (IVi 
di quello nome ) Marchefe di Trevico ì del Confi- 
glio di Sraro di quefìo Regno : il di cui padre fu il 
Marchefe Cecco ftmilmente del Cenjiglio di Stare } 
perfonaggio di molta xfperienxa nelle coft di guerra e 
di pace y a di (ingoiar eloquenza , jv . e pili lotto : 
Ferrame di Loffredo Marchefe di Trevico negli anni 
addietro comandando un terze d' Italiani , militi nelle 
guerre di Fiandra moiri anni con fama di va loro fo 
guerriero . Da v ila nella fua Storia dalle guerre civili 
di Francia la parola di un impreliroperara da lui col 
maggiore ardimento nell’aflidio della Roccella. Nè li 
taccia- quél ohe feri ve 9 Sutnmonte: il giovane Mar- 
che fe Ferrante , fcgucado i vcfligj de fuot maggiori , in 
Francia , cd tn Fiandra dima firn non degenerar punte 
da avelli . Quello Fedinando diede nafeìta ad un al- 
;-trò Cicco ,'fecoodo aeèle ferie de’ Maicfeefi di Tre* 
-vico r Collui lotto Filippo III. -militò nel Milanefe 
con un terzo d’italiani -: : e tal eri fua intelligenza 
nell’arre delia guerra-, che quanti de’ Nobili .giova- 
netti militarono folto le: Aie bandiere , furon dopo 
•«alorofi Condottieri!. Molò lènza falciar prole fottp 
-i . X a Ca- 
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Cafale in Monferrato ; e cos* il retaggio de’prtmo* 

r iiti unirti a quello della feconda linea , alla quale 
di meflieri che torniamo. •> i : 

Carlo dunque fecondo figliuolo di Ferdinando , 
che per la fua valentia ottenne il Marchefato di San- 
togata p refe in moglie Vittoria Braocacci, che geo*- 
rogli Errico . . Militava coilui nel Miiauefe ; donde 
toroofir in Regno dopo la morte di Cicco , che 1 » 
lèi olio erede di fuo Marchefato , e di lue Baronie » 
Sua buona ventura portò che a hai fi uniffe Beatrice 
Guevara fola fòpraviifuta della numerofa prole di Car- 
lo Guevara, che recogli per fucceffioae la Contèa di 
Potenza : ed a quello modo appartennero alla ftefià 
perfona , come s’ è . continuato fin oggi , e fon gih 
due fecoli compiuti , il Marchefato di Trivico T 
l’altro di S. Agata, e la Contèa di Potenza colle al- 
tre Terre e Feudi di minor conto a quegli aggrega- 
ti . Abbiamo da. quello Errico fottofcritri * Capitoli, 
e le* Grazie dell' Uaiverfità di Potenza nell’anno dei 
porteffo del Contado 1604. Ebbe ErrtcO dalia Gue* 
vara Carlo, dei Loffredo fecondo Conte di Potenza; 
il quale con Elionora Crifpana fua moglie generò 
Errico , e Fraacefco . Errico non degenere da’ fuoi 
maggiori giovanetto' ancora nelle eoo vul fieni di No- 
poli, e del Regno nel 164.6 , , e; 1^47. formato aven- 
do due nutnerole compagnie di Cavalli , la feconda 
delle quali comandava fuo fratello Francefco , fi ado- 
prò con tanto fenno e valore per la pubblica tran- 
quillità; che- fu degnato di fpeciaic lettera di xiogra. 

> t / -zi». 
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ziamcnto da Filippo IV. Re di Spagna, fottofcritta 
dal Supremo Configlio d’ Italia . Vide celibe quello 
Errico , e lafciò al pofledimento de’ Tuoi beni Fran- 
cefco Tuo fratello ; dopoché gii aveva prima fatta 
rinuocia del Contado di Potenza. Da Francefco ebbe 
i natali Carlo , da Carlo Nicolò Errico . Spo^ò collui 
Ginevra Grillo , illultre, e ricca Dama di Genova , 
dalla quale ebbe Carlo. Fu Niccolò Errico per Carlo 
VI. Imperadore Viceré in Bafilicata ; menò la maggior 
parte del viver fuo in Potenza , ove pafsò di quelta 
vita nel 1748. Ginevra fua moglie fcienziata donna 
del pari , che nobile ebbe anch’ ella fpeciale predile- 
zione per la fua Città di Potenza , ove viveva in 
mezzo ad una brigata di uomini di lettere , che la 
dilei perdita compianfero aliai. Carlo di loro figliuo- 
lo eleffe a fua conforte Marianna Albani nipote di 
Clemente XI. Pontefice Mafiìmo, che generogli fran- 
cefco, Ferrante, Gerardo. Quella donna non Scom- 
pariva a petto del marito in quanto a probità , let- 
teratura , ed a quella maniera dignitofa di vivere , 
che per edere rara ai giorni noflri nominiamo anti- 
ca virtù : ebbe la fleifa pendenza della Grillo per lo 
foggioroo Potentino , ove moflrò fegni di fua indole 
magnanima e generofa . Carlo rimaflo vedovo di lei 
fu dal Re nofiro Ferdinando IV. decorato dell’ Ordi- 
ne nobile di S. Gennaro ; e di anni pieno trapafsò 
alla fine nel >791. Francefco foo primogenito , che 
in vita del padre era fiato conofciuto col nome di 
Principe di Migliano è invertito di fua facce filone . 
■4 ' * Q}W- 
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ammaeftrato nelle fcienze, e e refe iuto in qual» 
•la gentilezza di coftumi , che «tri acquiilano , feppe 
-unire ad una indole umaoifiìma tale corredo di vii* 
tù, che facea la delizia di quanti avean a fare con 
lui , o che gli fi avvicinavano per ifcelta. Lo eiefle 
il Sovrano a fuo primo Cavallerizzo ; -il creò Confi- 
gliele nel Supremo Configliodelle Finanze-, e gli die* 
de il citili ntivo della Fa&ia del noftro prim’ Online Ca- 
vai le refco . Prefe per ifpofà Fraace/ca de Saogro -uni- 
ca figliuola del Principe di Viziano, lacuale ree*- 
£li in dote la fua Terra, che ha moltiplicato il 'nu- 
mero de’ feudi a loro appartenenti , Quella nobile 
donna, che ha luogo «Minato tra-- le Dame napoieta- 
he ha dato alla luce una figliuola 4 che fa l’ orna- 
mento dell’ etk no/ira , e che ereditato ha come il 
nome , cosi le virtù della grande ava Ginevra Gril- 
lo. Or collei , mancando la prole (calchile, dopo ma- 
tura determinazione unita fi è con Gerardo Loffredo 
fratello come dicemmo di Francefco fuo padre , che 
di vita ufcì nell’ anno 1B01, Gerardo Loffredo dun- 
que ( poiché Ferrante dilui maggiore fratello fin dal* 
la fua adolefcenza ha vivnto fua vita fra i Prelati 
della Corte Romana )■ rimallo e’ folo a rapprefentare 
quei tanti perfonaggi , che villo abbiamo fra i Lof- 
fredo . Egli é grand* uomo al pari di loro, dotto-, 
d indole magnanima , faciliffimo ad afcoltare le do- 
mande di tutti anche importune ; e gareggiar può 
con chicchefia celle virtù , che a nobile c valente 
uomo convengono. ~r . „ . - ^ -...-1.4 ... ‘i 
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Ragion vorrebbe intanto , che condotto avendo, 
a fine la ferie de’ Coati di Potenzi', qui punto facef- 
fimo al noftro ragionamento. Ma difendendo dai fe- 
condogeniti dei noftri Loffredo Marchefi di Trevico 
la famiglia de’ Principi di Cardito , Signori che han 
viffuto di quelli al pari con ifplendore non comuna- 
le , facciali» pure motto di loro . Coftoro fin dalla 
metà del fecolo decimoquinro feparati come dicemmo 
dal ceppo dieder nafcita ad altra famiglia , che fi 
rendette celebre immantinente . Sigifmondo Loffredo 
coevo con Cicco Loffredo gli andava del pari per 
letteratura , e per cariche. Dice il Mazzella di lui: 
Sigifmondo di Loffredo Signore di Monteforte , e Car- 
dito fu dall' Imperatore Carlo V. Creato Configli ero 
Collaterale del Regno , ed infieme Reggente d' Italia , 
e della Corona d' dragona . Dignità nè prima ni dopo 
lui ad altri concejja . Abbiamo per le ftampe alcuni 
fuoi volumi di Giureprudenza . A Giambattifia Lof- 
fredo fuo figlio confermò Filippo IL il Marchefato di 
Monteforte, ed in un fuo privilegio fa onorata men- 
zione del padre » Un altro Giambattifia nel 154J* 
partì da Generale per 1 ’ Africa a refiituire nel Re- 
gno (1) MuleafTe Re di Tunifi , ove lafciò la vi- 
ta fui campo» Lo fteffo Summonte, dice, che Pirro 
Loffredo del Sedile Capuano Cavaliere avveduto quant* 

altri 
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altri mai fu dal Viceré Duca d’ Alva mandato da Pa®* 
lo IV. in Roma per affare della più grande impor- ' 
tatua , ove con intrepidezza foltenne benché trattato 
male il decoro della Tua Corte, e fuo . Dai Cadetti 
di quella famiglia hanno avuto aafcira i Principi di 
Maida, Duchi di Laconia, e Marchefidi Amato ;Fran- 
cefco Principe dell’ Amorofo, che da Filippo IV. ot* 
tenne (i) un decorofo Diploma , che aggiungeremo 

? u! a metà, come altro aneliate de’ tempi ultimi a 
avore di loro illuftre origine, e dell’ attenenza ben- 
ché lontana colle famiglie regnanti . Coi lullro ftef* 
fo quelli Signori di Cardito lun vifTuto fin oggi ; ed 
il vivente Principe faggiamenre opioando, che fiffat- 
to fplendore di nafcita gran fatto non vale quando al* 
tro pregio io una perfona non rrovaft ; ha in modo 
coltivato Tuo eccellente ingegno , che niuoo nella 
fua dalle in fapienza il vince , e radi gli Hanno a 
fronte . 


(l) Pilippus D.G. Re* Ca!ltll*. Aragonum, urrtulq. SìciUx . j 
Uomerftt . . . Cam Hlu/frit Cmfanguineui nofltr Francifeut 
Àt Loffredo filila fecandegtnttus Joainit Baptijl * Marchiani! Monti/- 
fonie nobic /upplicaverit , ut in ttjliinonium finrunt , oc nobili ! lo- 
IMS f ut Fonili* mcritorum , qut ab aniyuiffi-nir Normanni * T):t* 
cibai eriginem ducit , ipfum Principatat mula ornare digntremur . 
Mot prtfatunt illa/lrem Confanguineum noflrum . Principem Terrx 

da Amorofa f actinia , craan tue , r 

V’ ha in quello Privilegio regiltraro nella Reale Cancellarla la 
folcrinone del Sapremo Coniglio d’Italia. 
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CAPITOLO IX. 

Di Potentini uomini di lettere, e dì alto offarei 


Il primo oom Nobile, di cui fi trovi memoria 
toelle amiche carte dopo 1’ et li mezzana è Riccarda - . 
di Santafofia Cittadino di Potenza Barone di Revi- 
fco, 1 erra da quella dittante pretto a due miglia ; la 
tjoale ael Secolo diciafletcefmio rimafc interamente 
difabitata , e diftrutta . Nelle fue rovine oggi fi tro* 
vano delle monete Romane ; locchè fa opinate , che 
fallo ttefla fuolo altro antico Villaggio ha dovuto al- 
lora eflere io piedi. Quello fuo Barone pretto il i r8o. 
fece la generofa offerta da noi* dett’ altrove dc’foldati 
per la fpedlzione di Terra Santa fotto Guglielmo il 
Buono, come fi ha da quel regiftro : rapportando di 
più il Borrelli (i) un’offerta di gran lunga all’altra 
fuperiore per quattro altre Terre , che in Ludo ei putte- 
deva. Un fuo difceodeDte di nome anche K icoardo eb- 
be tanta parte, come dicemmo ancora nell’ inforg^ro 
de’ Popoli a favore di Ctìrradino , e Teppe appretto 
renderli benevolo il Vincitore , e lafciare tuoi reudì 
a’ pofteri non ottante fua fellonia. Cottolo ff ritenne» 
ro gran pezza; leggendofi un Roberto Santafofia fra! 

Y No- 


(i) lo liti . ti tot. rtf . monum • 
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Nobili , che col Duca, di Calabria, nel 1-325. fi mife- 
ro in mare a danni desici li ani ; e trovandofi nelle 
carte Potentine fpeffa menzione di lor famiglia in 
tutto il Secolo decimoquarto . Non fé ne fa dippiù. 

Abbiamo a fuo luogo ragionato dei Poeta Lati- 
no conolciiito col nome di Euftachicx di Matera nella 
Storia della letteratura Italiana.. S' egli Macerano fof- 
fe (laro* o Potentino piuttofto > ne faccia giudizio chi 
può diciferar: quel fuo confuto Epigramma. 

Ingeranno Stella (1), Luogotenente della Somf- — 
maria , ed Arcivelcovo di Capua fu nel ^27. dal Re 
Roberto follevato al pollo di Gran Cancelliere del 
Regno (a). Di collui dica Sommante . ,, Effondo di 
„ rariffime qualità , e di gran dottrina, volle di nuo- 
y, vo efaminare i Dottori del Regno , e ne rtprobò 
„ molti , come nota Nicola Spinello di Gioveaazzo 

„ nella 


(t) L’Ughelli il quale felli nello feri vere, che fu la Proven- 
11 li patria dei nofiro {oreranno , dice nella ferie de’ Pittori Ca- 
puani : Andrei /ucce [fu Ingerannur /uffa Cltnuntis V- anno 1. . 
Fuìt effe orni» feientìarum genere optiate erudititi , ac Jingnlart pru- 
denti prreditus , (ummarfae f tmdiaritttt Roberto Regi conjunil’iji- 
mut Ctmfiiurha , & Qnjeflor , ut Capaciti ftribit : dpinde an:im 
jirebiepiftoptU dignitote , magnai Regni Canati ariti erratiti tfl an- 
no I JIO. et [ut Ma filtrata! ardori tate Neapolìtano Q patta fio pr.efuit, 
tjuftjte dignitatì ut eon/uleret dento ta Jludiit rtdeuntes fch Jarts no- 
vo tramine probandos jlotuit . . . Inttrfuit Canonizationi S- T bornie 
Agiti natii A vtniem celebrata a ] nanna XXII. e». IJ2J. & quarta 
loco or avi t prafente Roberto Regi .... 

(a) Life, deli’ Anh. an. tjt;. 
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nella Leg. ftd '& rtprob. J). de eucufar, Egli , « 
fuo fratello Rotario Stella fi trovano notati fra i Si- 
gnori del'feguito del Duca di Calabria nella fpeJizio- 
ne contro la Sicilia in un regi Uro del 1315. Abbia- 
mo ancora dagli (tedi regiftrì e dagli (felli anni, che 
il Re ‘fece dono di molti Feudi a Pietro Stella fuo 
Ciamberlano ; il quale probabilmente de v’ edere lo 
dello che quelPerrino Stella Cavaliere dello Speron 
d’Oro , che feguf nel 1327. in Firenze il Duca di 
Calabria (ij.'Or quella ‘Famiglia fi mantenne per 
•qualche tempo nel fuo fplendore,ed ebbe uomini in 
cariche; le ; memorie de’ quali capitaron male nel gua- 
do del i <547. Cominciò indi a degradare, (ino a che a’ 
giorni nodri ( tal' ò il corfo delle cofe mondane ) 
fi è • fpenta interamente in due fratelli morti nella 
•clafle de’ contadini . 

Intorno -a quel tempo vivea TranceTco de Stani- - 
pis Milite, 'Configliele, Famigliare del He, e Giudi- 
ce della Vicaria. Fu fepolto nella Chiefa di S. Do- 
menico di Napoli con un lungo epitaffio nel 1340. 

E’ codui nei regidri dèlia Regia Zecca fotto il Re 
Roberto -nominato Mila Curia 'Vicaria , Regni Re- 
, geni , .. 

Nel r 3^4. viveva il 'Nobile Milite Matta de 
Stampis Conteflabile . Noa fi codui Gran Contedabi- 

Y 2 le 


(1) IH. di Nap. L. IV. 





\ 


le del Regnò , come alcuno ha falbamente creduto; 
ma uno dei Concetta bili minori , che fin da’ primi 
tempi della Monarchia Siciliana furono adoperati o 
al governo di una Cittk , o al comando di un Reg- 
gimento. Davafi ancora quello nome nei tempi d’ ap- 
preso a colui , che comandava le Coorti di una Pro- 
vincia del Regno. Vedi lutino dell’ofhzio de' Conte» 
fiatili ; e gli Scrittori della Storia del Regno . 

Giudice ancora della Vicaria fu allora Angelo - 
de Maddio , come fi dal fuo Tefiamento del 1348. 
Lafciò legati lenza numero; e la fua famiglia allora 
viveva col maggior agio y e contava Magittrati , e 
Militari di prim’ ordine ; le memorie de’ quali fon 
perdute ancora. 

Giacomo Miflàneilo Milite difendente di Gu* - 
glieimo di Mifianello , che fotto il fecondo Gugliel- 
mo offrì per la fpedizione di Terra Santa buon nu- 
mero di foldati (1) , intervenne coi Titolati al ge- 
nerai Parlamento raccolto in S. LoreBzo del Re Al* 
fonfo J. di Aragona (2) . Poffedea la fua famiglia 
il Marchefato della Tiana ; ed è perciò dallo Cef- 
fo Summonte annoverata fra le Famiglie Nobili non 
comprefe ne’ Sedili Napoletani . Si fpenfe lor gente 
in Potenza , ove viifero Tempre , alla meA del Seco- 
lo decimofettimo. • r. . Tot- 

>’ 


(i) Berrei, in Liner, tb antiq. rrp. Man. 
lì) Sum. Z. VI. 
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Tornando indietro, abbiamo Manfredi allievo di 
S. Gerardo eletto a’fuffragj concordi fuo Succeffore nel 
Vefcovado nel 1119 . Sua opera è la vita del Santo, 
che facciam pubblicala quale in quei tempi di ofco- 
rità fembrò certamente cofa meravigliofa. 

Giovanni Cittadino , e Vefcovo di Potenza in- 
tervenne in Roma frai Padri del Concilio di Latera- 
no nel 117P. • '• , . 

Bartolommeo fu fofìituito aU’anteceflbre Giovan- 
ni nella Cattedra Potentina l’anno 11^7., e di quel- 
la fu benemerito ; . come appari fce da una lapide, che 
abbiamo alle altre de’ tempi mezzani annoverata. 1 
Nel 12 50.. vivea Oberto da’ fuoi Concittadini 
promoflò ancora all’ Epifcopato. Il Tappiamo da’ vedi 
feguenti fatt’ incidere da lui nella Cappella eretta per 
opera fua al Santo Protettore. 

Cum quinquag'wta fimt anni mille due enti ; 

£n quo per tarnem ,fit Ma ter Virgo parenti f 
Sumptibus bete Popnli curavi* ditti Oèertut >1 
Sanilo Gerardo nunc Prafut in Urbe . , . 

Nel J4pi- Giorgio Margera Potentino ottenne 
di federe anch’egli fulla padria Sede Epifcopale. Die. 
ci aoni dopo u r cl di quella vita mortale. 

Altra Potentina FamigTTa nello fpazio minore 
di un Secolo fu da tre Mitre Epifcopali decorata . 
Giovan Francefco Caporella Frate dell’ Oflervanza fu 
da Lione X. mandato in Afia Nunzio Apoftolico ai 
Maroniti per lo fuo garbo, e per la fua intelligenza 
nelle Sacre Difci'plipe. Adempì con zelo fua minia- 
ne 
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Be; ebbe fpefle oenfererze -con quelli; ed indufle'il 
patriarca del Monte -Libano Caco di loro berta -a 
mandare tre Legati in Roma, per riconofeere la fu- 
perioriik della prima Chie:a della Criliiana Comunio- 
ne . Le Credenziali del Patriarca recate in Latiti* 
hanno fegnato Tanna 1515. Ebbe il titolo di Vefco* 
vo Scarenfe in lfvezia (in Fu indi promoflo all’ Ar- 
civefcovado di Nazaret (2), ove immantinente * naort. 
Nel tempo fteffo fuo nipote 'Domenico Capo rei la Ar- 
cidiacono della Cattedrale di Potenza ottenne la Sedo 
di Larino. Tenne dietro ai luoi -Pietro -Paolo Capo- 
rella Frate Conventuale ’Vefcovo di Corrane dotto 
uomo nelle Scienze Sacre; che fcrifle piil di un trat- 
tato Tulle materie di Controverse , -eh’ erano allora 
in corTo ; e fpeciaimente fui matrimonio Regina An- 
gli ee . Mori dopo l’anno ! i5<Jo. 

]n quel Secolo Francefco Stabile perito affai 
nella Scienza -Medica , fu a far prova di Tua valen- 
tia in Venezia; ove forte awemurofa il fece dillin- 
guere nella guarigione di malattia epidemica , che lk 
regnava . Scrillè un Trattato fu quel morbo, che re- 
• l - ;St:i ella* ,-t 'uxa vi 

. • c'.r s 1 . • - u 1 •. .j 

* ■ :• ' •>» 1... . 1 i. . » 1. ■ 1:'. -1 1 K -, 

(1) (Fading an. de Fr. Min. T.'VTII. 

(l) F. Franti firn de Poi eolia E pi f caput S cereo [it ad Ecct. 
Nazarena!» tramiate dtt i i s*«. oaa dia Dominion Anhid, 

Pottnt. tjus tu Fratte Nrp.,t Ipriti ffit Epifaptu eleclas tjì . Brevi 
tempore Nazarenàm etiit Ectteftem, cùm via -ad eam actejMei , mar~ 
tahtaiem explevil . Vgh. h. Sae. Ere/, Nazari 1 ’ 
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fé- pubblico, colle {lampa.;, e- lafeiò grandi facolti 
ai fuoi difendenti . Un. fora, fratello militò osile ar- 
mate della Repubblicane’ paefi, cwnetAtd dal Turco 
eoo un valore non' ordinario ; e non ordinario gui- 
derdone gli fi. concede dal Senato.. 

Giambattifto Leotta Frate Conventuale uomo 
riputato, aliai neH’Ordioe> fuo. nel) 158?* f® confocr»- 
lo Yefcovo di Tiberiade.; * " : • ! " ' ' ‘ 

Un ramo, della ilhiftre famigliai Cordova, fi è 
mantenuto gran pezza' in' Potenza ; poiché leggiamo 
in una lapide meffa fulla. Por» di una Cali : >*** 
ites de G*rd»k* Mgjoutm jEdet «mu>, <7 ttfì'itnt f- 
*», <?/ *mkis 1 - 538 .. E'd. oh quanto fon fra. di effe 
differenti l’etk! Ingrandì va colui un. appartamento per 
eli amici, e non . paflava. oltre di quattro danze qua- 
tta pian, terreno t oggi- 4 *qa?lla, Cala fteffa: abitazio- 
ne di un falegname Da chi. abbia fuo nafcimento 
quello Giovanne avuto, h ìoù idiota; ma uomini del- 
la fchiaita del Gnn Capi taoo. rimaftro in Regno , 
uno: de’ quali è flato c et Manente coflui . AMyiamo.dat 
Summonte , che di\ qneftt». Cafaeo -'furano i; Duchi di 
Sefl'a,.i quali fono flati fucceffivamenta Grandi' Am- 
miranti fino al Regno di Carlo- II». Quefta Fami gl ia, 
di cui non s’ hai memoria, alcuna fi è fpenta in. Po- 
tenza predo la tnettìi'ddl’. Secolo' decimottavo. , come 
leggiamo in un libro dell’ Archivio, del Contendi Po- 
tenza, nel quale fra le altre eericwe- di quella {chiat- 
ta, fi fa cenno di D. Gonfalvo di Cordova Potenti- 
na Gentiluomo , <e di foo-fi%iello Filippo -Vefcovo 
' <1 • 
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di Guardia AJfiam ©he viveano nel rjiz. 

Niellò Gen torti ani Arcidiacono Potentino ebh« 
k Sede di Moaopoli , ove mari net 17*2, Due Tuoi 
nipoti Gaerauo,ed Afcanto valentuomini furono l’or-» 
namento del Foro . Il primo fu Incaricato di affa* 
«i deila Goffra Corte Napoletana in Romajil fecondo 
pCf gli fuoi (cricca afptrii di acrimonia , e che faro-» 
no allora letti con ardore . (offri durante fua vita 
4 -He perfecuaiooi. I lor «U&eodenti coll’ acquifto del 
Marcheiàto di Macch-agodeoa fatti Baroni fon giti a 
foggiornare in. Napoli. , 

la fteffa etk Cario Jorio dotto Giurecon* 
fuho fc riffe l’opera fua de Privilegi h Ueiver/irarum; 
fa Tempre in carica, e mori togato. Diego Jorio di 
lui fratello ao dà tanto innanzi nella faenza Medica 
che poco, 0 nulla cedeva al riputato Cirillo. Corro^ 
ao per k mani de’ Potentini alcune fae Poefìe Liri- 
che feri uè con un faporc Petrarchefco imprezzabile 
_ Eggtdio Ifabellt dopo luogo > Aggiorno in Roma 
fa prepofto alla Diotefi riiiiffied immite d’Aiiifc- e lh> 
fece punto al fao vivere nei *752. 'ri.-.- .. 

Vincenzo Fimiani Colonnello , e Prende ia 
Bafilicata muore alta fine. del fecole, decimoforimo ; 
avendo avuto; per moglie la Ducbeflà di .Bernalda * 
La fua dffeeodenza è non- ha guari finita tit:.., t\ 

Nel fecola ultimo, a <p»fi - a «offri giorni- oltr* 
a. parecchi Gjurecondti riputati nel- Foro vanta 
Potenza fra f uo i Cittadini il Mprchefe Ruoti Prrfi- - 
«otc dell» Camera ifcaiuaria » carica con fir- 
mata 
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mata al diluì figliuolo . Il P. Maeftro Rugilo Fra- - 
te Conventuale eletto Vefcovo di Lucerà uomo co- 
nofciuto fra Letterati . Due altri Frati Conventua- 
li Ferdinando , ed Antonio Garzillo fecero lumino- 
fa comparla nell' Ordine loro per le loro cognizio- 
ni ; de’ quali il primo fu Procuratore Generale dell' 
Ordiae in Roma, dalla morte rapito a’ polli maggio- 
ri, e ’l fecondo lu Provinciale Miniftro . Nè quelli 
foli de' Potentini ottenuto hanno celebrità fra i Mi- 
nori Conventuali. Fra i Cappuccini è fiato uomo di 
grido Stanislao Jolà che pafsò dal Foro alla Cella per - 
la fua pietà. In Napoli ove trapafsò nel 1774. acqui- 
flato avea grande celebrità per le fue orazioni in lin- 
gua volgare, e per gli fuoi componimenti in verfi latini. 

L ion ardo Corte fe Giureconfulto giovine uomo, che nel- ** 
la bella letteratura latina ed italica ora tanto negletta, 
aveva pochi uguali , fu prefio afiai dalla morte tolto 
alle fcienze eh’ ei profetava con molto decoro . Le 
allegazioni di lui rimafte fon manifefto fognale del 
fuo felice ingegno, e del fano fuo gufto. Vivono aa» 
cora Francefco Dolce primario Profeflbre di Scienza 
Medica nell’ Univerfità Napoletana ; e Gerardo Gor- - 
goglione celebre innanzi tra gli Avvocati , oggi Con- 
Caliere. £ non fi ometta; che la famiglia Rendimi, 
la quale oggi poifiede la Contèa di Campomaggiore, 
prima dell’acquifio di quello feudo ( e non fono an- 
cor cioquant’ anni ) aveva luogo difiìnto fralle fami- 
glie Potentine . Ad un loro antenato , che viveva 
prefio al iddo. del quale abbiam fatta parola , fiam 

Z de* 
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debitori di non poche memorie-, e di antichi mano- 
fciitti, che fenza le Tue cure farebbero come tutte le 
altte capitate male. , 

Or io alla fine reputo; che frai cennati Valen- 
tuomini luogo didinta aver debba, un altro Potentino 
uomo, che le feienze, e i polii umani non curando, 
fua vita vifle di celeftiale dottrina /empre pafcendofi. 
Fu quelli Bonaventura Frate Conventuale nato nel 
1651., il quale agognò alla Criftiana perfezione , ed 
al difficile adempimento de’ doveri tutti del fuo Ifti- 
tuto; lo che il lece caro a Dio, ed agli uomini nel 
corfo di fua vita mortale ; e lo ha fatto in li degno 
della venerazione fugli altari . Cefsà di vivere in 
Ravello nel 1711. Clemente XIV. lo aferiffe al nu- 
mero de* Beati nel *775- 

C A P I ,T O L O X. 

Dell’ odierno Stato della Città. 

Non v’ ha, come dicemmo, in Bafilieara Cirtk 
veruna grande, e ragguardevole; non perché la Con- 
trada noi comportale ; ma perchè diverfe cagioni , 
che pur cennammo il vietano . Potenza è fralle po- 
che che tutte le altre forpaffano; e fe non toglie il 
primato a Melfi , ed a Venofa , che le migliori fo. 
no, fi dia in parte la colpa alla mancanza delle firade 
confolari,che ivi preda lo fleffo fuolo,e l’arte; e che 
predo quella non fono, ove più farebbero neceflarie. 

Le 
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J,e vince però in popolazione; ficcome vince tutte le 
altre di Balilicata nel numero de’Tempj,e delle Ga- 
fe Religiole; lo che non fi attribuita a probità mag- 
giore, che abbiano i Potentini avuto, che pur come 
altri Tono ; ma ad una certa loro fpeciale inclinazio- 
ne a quelle cole . Ella dunque comprende la Chiefa 
Cattedrale, e due altre, che formano Collegio. Quel- 
la fino agli anni ultimi di architettura gotica , co- 
me le altre due, fi è rinnovata dalle fondamenta , 
con nobile difegno di greca architettura di un allie- 
vo di Vanvitelli . E fe le circoftanze locali non avefle- 
ro impedito il compimento dell’ opera giufla le re- 
gole dell’ arte ; farebbe fingolar colà nella Provincia . 
Tutto però fi deve al gullo elegante , 'ed allo zelo 
del dotto Vedovo, e della Potentina Chiefa beneme- 
rito Andrea Serrao, che la fece in breviflìmo tempo 
forgere , Tofienendone il pefo il Clero, e ia 'Cittadi- 
nanza. Nella camera de’ preziofi arredi di quella Chie- 
fa awi una rarità , che fi ha in pregio foltanto da- 
gl’ intendenti di Storia Naturale: ed è quella un Ol- 
io ^i) di fmifurata grandezza, che piucchè ad uomo 

•Za at- 

..I ■ — 

(i) E quefTOlTo una Scapola alta quattro palmi Romani ; la 
quale fe ad Uomo appartenuta folle, l’ al tecia di queiio corpo avreb- 
be dovuto oltrepaffare i palmi rrenta . Or a tanta dimenboie non 
giunterò quei Giganti, di cui fa parola la Bibbia nel Deut. IK., 
e nel II. de’ Re ; nè gli Scheletri di Pulione , e di 'Secundilla , che 
Plinio dice nei L Vii. c, j 6, che fi vedevano a fuo tempo in Ceu- 

di- 
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attribuir fi deve a moftruofo animale . Le altre due 
Chiefe Collegiate, che han nome della SS. Triniti, 
e di S. Michele Arcangelo confervano benché in par- 
te cambiata la loro primitiva bruttura, che non pof- 
fa oltre del mil le ( i)j come fi argomenta ancora dalle 

car- 


di tèrio SaUu/Uanorum . Quel Cadavere ai trovato io Creta alto al 
dire dello lidio Plinio Tedici cubiti e quelle pretefe offa del Re. 
Tbeutobocfius (cavate nel 1 6iq. ne! Delfinato , die aveano piedi 
25.4 di lungheria, e ro. di larghezza alle fpaile deferir» dal Chi- 
rurgo Habicot io ut» libro confutato da Riolan ,che attribuiva quel- 
le offa ad un- Elefante . Qpiilione che durò gran pezza , e che re- 
cata è a dirtelo da Btouffon nelle note G Inflitteti, al Tratt. dell’ Ep. 
dall* Natura. Nelle quali note lo Dorico della Natura dice, che a 
Tuo parere quelle offa prodigtofe piucché ad uomini appartenute fo- 
no a grandi animali ; non avendo potuto in niuo modo 1 ’ umaa 
Corpo Ibllevarfi a tanto fmifurate dimenlioni . Nell’ Ep. 5. avea pri- 
ma detto-" ir travétto nelle Terra de! Nord tome nelle noflrt, Con- 
chiglie, Scheletri di Elefanti, di Rinoceronti , e lo altre fpoglie de- 
gli minimali terreflri. E fare , che quei primi Animali lerreflri fof- 
feto tome r primi animali Marini più grandi , che i prefentanti . 
Abhiam parlato di quegli enormi demi quadrati che c' appartenuto 
ad un animale più grande dell Elefante , la cui /fede non fuji/le 
più . . . abhiam veduto Zanne , denti , cmoptate di Elefanti di una 
grandezza fuferiorr a quella degli Elefanti attualmente efiflenti . 
Queflr grandi Offa fon teflimonj /ufficienti della gran forza della 
natura eie quella prime età . Checché intanto ti voglia credere fu di 
quell’ Epoche lontaniffìme imaginate da Bouflbn » e lènza negare 
l'elìrtenza di Giganti titillimi, ben G feorge dalla forma rteffa,che 
1’ orto nortro di cui li paria ad" uomo appartenuto non h. Manca in 
erto la feconda Apofifi ; nè fi vede fegnale alcuno della Spina ebe 
fi llende nel mezzo delle Scapole umane . 

(1) Fnron effe per avventura fabbricate quando tertit fupra 
mille flmun» anno contigit in univer/o pena Orbe , precìpue in Italia 

& in 
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carte contenute in quegli Archi vj. Or benché la ftrHt. 
tura fia barbara, le mura eiìerne però fon fabbricate 
di pietre quadre ; che forfè ad altro nobile antico e* 
difizio erano ftate adoperate . Evvi appretto un Mo> 
riatterò di Frati Conventuali grande affai , magnifi- 
co, e da nnmerofa famiglia abitato; la cui fondazio- 
ne fàle a’ tempi primi dell’ Ordine Francefcano, e per 
opera de’ compagni dello fletto Iftitutore . Il Vadin- 
go negli annali de’ Minori la cenna nell’ anno n6S, 
Nel porticato dì quello Monattero vi fon dipinture 
pregevolirtime , ma che non fon prezzate giufta lor 
merito . Hanno per autore Giovanni di Gregorio co- 
nofciuto col foprannome dei P'tetrafcfa dal nome del- 
la Patria , allievo della fcuola di Raffaele e valen- 
tuomo : il quale per aver Tua vita vivuto nella Pro- 
vincia non ottenne la celebrità , che meritava . Di- 
pingeva egl’ in Potenza nel 1609. V’ ha fuori della 
Città un Monattero di Frati della Riforma coi no- 
me di S. Maria del Sepolcro , il primo Monattero 
dell’ Ordine nella Provincia di Bafilicata edificato nel 
1468. da Antonio Guevara Conte di Potenza, e de- 
ftinato per abitazione dei Frati dell’ Oflervanza . Col 
... de- 


€>' in Galliit innova ri Eccle/iarum Bafilìcas , tic et pierai]» e minime 
indiguijfent ; amulaiatur romei qua ine gena Chrifìicalarum adverftit 
al. se am dtctnùora fruì . Tuue Eùifcopalium Stdium Ecclefiat pene 
univtrfat , & Monafle ria in meiiora permutroere FidtUs . Rodul. 
Clabr, tìijì. L. III. apu d Pithautn , • 
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decorrere (i) degli anni venne menò l’oflférvanza de’ 
Frati , il Monaftero decadde i Potentini allora il ri* 
dw(fero alla forma attuale , e vi coiatoaron dentro i 
frati della Riforma nel 1052. In una Ifaaza accan* 
to alla Chiffa di quello Monaftero i Signori Gueva* 
ra» e quanti altri dopo loro ban lìgnoreggiato .nella 
Contèa , e fon ivi trapalati , ban fatto Job. cadaveri 
deporre, rnon (otterrà , ma a quello fleflb modo -eoa 
Cui fon roefli tanti corpi morti de’ Nobili nella Sa- 
greflia di S. Domenico di Napoli. Confervano quelli 
v£‘ Religiofi delle Dipinture di gran pregio; fra le qua* 

li ve a ha più d’uoa foprfc legno , che debbono ef- 
fere manifatture dello Zingaro, o di qualche fuo va- 
lente allievo . Il Monallero de’ PP. Cappuccini di 
SL Antonio in luogo romito fuori delia Città, vanta 
fua fondazione nel 1530. fui cominciare (ledo della 
Riforma dell’ Oftervaoza in iftituzione più rigida 
concioiiacofacchè , uno de’ primi cui piacque 1' afpro 
vivere e penitente propofto da Frate Matteo Baffo 
alla Sede apoftolica fu. Tullio Ballano da Potenza 
Frate Conventuale Oratore riputato affai , chi nel 
1531. veftito il ruvido panno de’ Cappuccini l’ abbrac- 
ciato nuov’ ordine promofle per le Provincie di Ba- 
iificara , di Terra di Bari, e di Terra di Otranto; co- 
fìcchè là maggior parte delle Cafe de’ Cappuccini al- 
• • , . lora 


(1) fVadirtg. atti, de' Min, 
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lora forte riconofcono lui lor fondatore (i^. Or l’An- 
nalifta de’ Cappuccini. Padre Zaccaria Boerio reputa, 
che Frate Tullio nel fuo paefe patrio prima che al- 
trove Je anguite. celle edificarti a novelli penitenti ; 
e perciò ne’ primi anni dopo il 1530. ftabilifce V e* 
poca della fondazione del Chiortro di S. Antonio a 
£ che cosi ha, il provano, gli Iteli] annali 1 , e le me- 
morie. che fono in quel. Monartero; dalle quali fi ha 
che nell’anno 1558. il Beato Pietro da Manino, 
che quella famiglia reggeva, ivi operò più, cole mi- 
racolofe raccontate a diltefo nella fui vita. L'amico 
Cartello, della Città non più curato , che 1 ferviva a 
quelli Frati. Cappuccini di Ofpizio , fu ridotto nel 
tempo d’ appreflo a faconda, famiglia de’ Religiofi nel 
Itfit.. per opera di. Beatrice Guevara , e di D. Carlo 
Loffredo, fuo figliuolo Come di; Potenza, chi nell’an- 
no di fua. morte idzd., lafciò loro con liderevole font- 
ina per lo compimento della Chiefa , e del Mona* 
Itero .. Non v' è altro fegoaie del Cartello , che una 
maertofa. Torre maltrattata, n an poco. Un Ofpedale 
col nome della SS. Annunziata lerviro da cosi detti 
Benfratelli, i (litui 1 Q dal Comune alla fine del fecolo 
decimo elio, fa le veci di altrOfpedale , che avea il 
nome di S. Giovanni, come leggiamo in un iftromen» 
to del 1253., e c ^ e Lra non è più ; e di un’ alrro 

- •• del 
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dbl 'titolo di S. Domenico, di cui fi fa menzione io 
altra carta del fecolo decimoquarto . Cometica in fs 
altre volte quella Città due Monalteri di donne del» 
Ja Regola di S. Benedetto col nome 1 uno di S. Laz- 
zaro, di S. Luca il fecondo , e coda da due Perga* 
mene del 1252. e 1253# dell’Archivio della Catte- 
drale , nelle quali fi fa cenno della BadefTa de Mad- 
dio del primo , e dei poderi del fecondo . Ma quell» 
Monafiero di cui abbiatn memoria fino al 1445* per 
forza degli umani accidenti decadde in tal modo , 
che fi fpenfe ; e le fue Monache , i Tuoi fondi , la 
lue carte furon mifchiare a quelle dell’ altro Mona- 
Ttero di S. Luca: di che fanno tellimonianza le Per- 
gamene , che fi confi rvan» aetl’ attuale Archivio di 
quello, la Cappella di S. Lazaro , e le fabbriche dei 
Monalito , che ancor fono . E finillri accidenti alla 
fine del fecolo deci;noquinto accaddero al moltiplica- 
to Monafìero ancora ; concioltacc-hè la regolare difci- 
plina negletta, il Chioflro minacciarne rovina, e qual- 
che altra non lieve cagione moflero i Cittadini , il 
Vefcovo confentendo , a difciorre qu.-lia donnefca fa- 
miglia , che dall’ iflituzione fi era allontanata . Noa 
durò graa pezza la mancanza delle claaflrali ; poiché 
venticinque anni dopo Cobeila vedova Conceda di 
Potenza in nome fitto, e del giovane figlio porfe fup- 
plica a Clemente VII, Pontefice MafTìmo , che nel 
vuoto Monafìero s’ introduceflero in vece delle fpen» 
te Monache Ciflercienfi Suore dello iflituto di Schia- 
ra, le quali com’erano più dapprefla ali’ origin loro 

con 
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con offervanza maggiore viveano (i) . Il Pontefice il 

f >ermife con fua Bolla del 1531. Venner quindi dal- 
a vicina Città di Tricarico alcune Chìarifte , che l’ab- 
bandonato Chiofiro aprirono , e raccolfero nuova fa. 
miglia; la quale fin oggi numerofiflìma , e delle re- 
gole loro rigida cuftode s’ è con decoro fenza inter- 
ruzion mantenuta. Or in un modo diverfo da quel- 
lo, con cui narra la Bolla Pontificia il fatto, viene 
ciò afierito dal P. Gonzaga (a). Die’ egli , che nel 
Pontificato di Paolo III. Papa eletto nel 1334. fu 
quello Monallero di S. Luca a fpefe de’ Potentini Al- 
levato dalie fondamenta. Aiferzione gratuita! Abbia- 
mo la Bolla di Clemente VII., e vai piò quella cer- 
tamente , che fua nuda autorità . £ poi ancorché la 
Bolla non foffe, le carte dell’ Archivio di quel Mo- 
naftero, e l’ altre memorie che s’ hanno , e che ab- 

A bia- 
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(1) Urbis Potentina Comitiva Vìdua , & Comes filine erpofue- 
runt Pontifici , quoti onte annos vigintiquinque fuerat Ordo S. Bt- 
ntdi&i in Monajlerio S. Luca ejufotm Urbis , & nullo illic rema- 
nente Sor ore , domus rumano minabitur\ rogaveruntque , ut licere! il- 
lud connettere in domicilium Monialium S. Clara fub fecunda rega- 
lo , & regimine Minijìri Provinciali: Bafilicata viilurarum . Nin- 
nali Potttifex dotis litteris : Exponi Nobis nuper fecit . . . Die 7. Mar- 
iti 1551. Wadiog ann. Min. 

(1) Hoc Sacrmn Monialium Monafitrium , quod intra Potenti- 
na Cruitatis mania in honorem S. Luca Evangehjla cernitur . . . ex 
indulti t Pauli 111. Pontificie Maximi contmunibus Polentinorum fum- 
ptibus majori ex porte a jund amenti t extrutìum , ab/olutumque e* ti - 
tir. Gonzaga de Or tu , & prog.Seraph, Relig. 
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biamo cennafe, provano, che ha pììi alca origine del 
Pontificata di Paolo III. la fondazione di quel luo- 
go ; e che non fu di meflieri , che altri fuo denaro 
Ipendeffe , eflèndo già il Monaftero in piedi, ed aven- 
do fue poffeffioni , e fue entrate. V’ha di più carta in 
quell’ Archivio , dalla quale fi fcorge : che il Conte 
Carlo, promovendo l’opera da lui cominciata, donò al 
riftabilita Monaftero le rendite eh’ ei traeva dalla fua 
Terra di Trivigno per un decennio; affinchè fi prov- 
vedere alle bifogna della famiglia . Oltre a quelle 
Cafe avvi in Potenza una Grancia de’ PP. Certolini 
dipendente dalla Gertofa di S. Lorenzo della Padda. 
Non furon tardi i Potentini ad ergere lo a tutti rac-, 
comandato Seminario; imperciocché nel 1616. erano 
già forte le fabbriche e grandiofe . Quelle un fecoio 
dopo diventarono abitazione dei Vefcovo, come di- 
cemmo , e 1 ’ Epifcopio diventò Seminario ; il quale 
poi tardi affai , come s’ ha dalle Lapidi acqui ftò la 
forma iti cui lo vergiamo. La iflituzione che ha in 
quello la gioventù Diocefana è varia, fecoodocchè va- 
rio è nelle feienze il guflo del Vefcovo che prefiede. 
Neila Città però in generale fono fiate Tempre in 
pregio le Difcipline , per quanto ha comportata la 
condizione di Città fecondarla : del che chiaro argo- 
mento fono le Biblioteche , che ne* Monafleri , e nel- 
le cafe private fi cuftodifcono; nelle quali v’ha,fpe- 
zialmenre in quella de’ Frati della Riforma, delle li - 
zioni prezzate affai dagl’ intendenti delle cofe tipo- 
grafiche . Soa quelle molte Opere di Scrittori dalli - 
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ci latini, di Santi Padri, e di qualche Filofofo Gre- 
co, Campate parie alla fine del fecolo XV. in quel 
caratteri (1) femigotici, che s’ adoprarono ne primi 
tempi dopo 1’ invenzione della (lampa ; parte in quei 
caratteri mondati con tanta leggiadria in Roma, ed 
indi in Venezia. Seguono appreffo delle bell’ edizioni 
in corfivo di Aldo Manuzio , e di Paolo Tuo fi- 
gliuolo ; che fon forfè pregevoli del pari. Son cono- 
fcrnte anche le arti, e l’ agricoltura meglio, che nell 
altre Città della Provincia : ma nè quella , nè quel- 
la fon gite innanzi, perchè deboli fono le forze fili, 
che dell’ uomo, quando loro non s’accompagnano le 
fotze dei ritrovati dell’ ingegno . Senza ilromenti , 
fenza macchine, fenza lumi od incoraggimento, fen-. 
za dominio fui fondi , non può nè l’agricoltura for- 
gere , nè le arti . Le derrate del fuolo , che quella 
Città commerciando manda fuori , fono grano, lino, 
formaggi, lane . . e Salerno è la Città con cui fuo 
traffico è maggiore : traffico che difficile affai rendo- 
no le 11 rade non appianate,, e per luoghi malagevoli 
fino a certa diftanza. Il numero del Popolo, che at- 
tualmente contiene è di anime 9000. : numero forfè 
minore d’ affai di quello de’tempi andati; poiché ne’ 
libri del Cataflo dell’ anno 1648. fi trova Agnato 
per fuochi 1178. negli altri del 1669. p:r fuochi 

r . ars~ a — — 8B3.", 


( 1 ) Mcermia Qii&tnts, Typ°&rapb. v, 2 ,. . , . 
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883., nei più recenti del 1737. per fuochi ptf. 
E’ Città , che al fuo Vefcovado umfce una Dicceli 
ampia nò, ina mezzana; formata da fette buone Ter- 
re , che fono Avigliano , Vignola , Tito , Picerno t 
Abriola, Ruoti, e Baragiano : fra le quali li diilio* 
guono Avigliaoo, che ora prende nome di Città per 

10 numero del Popolo , che pareggia quello di Po* 
lenza; e Vignola per una cere’ agiatezza là introdotta 
dal traffico , che dicefi di economìa , che ivi è quali 

11 generale meftiere . Comprendea altre volte anche 
la Terra di Lagopefote,ch‘ effere doveva diverfa dall’ 
attuale Calvello , come s’ ha da molte teniture dell’ 
Archivio delta Cattedrale . Ma quella Popolazione 
mancò ; e la giurisdizion Potentina rimafe fopra un 
Monafiero Benedettino là pofto col nome di S. An- 
gelo del Bofco , r eletta Abate del quale conferma- 
vali dal Vefcovo di Potenza. Mancarono anche i Mo- 
naci ; e la Badia rimafia nel folo nome , col diritto 
full’entrate, che non eran(i) poche, fi conferiva pa- 
rimenti dai Vefcovi Potentini ; i quali appreffo tac- 
quero , e quei beni furon comprefi , agli Abati noa 
più penfandofi , fra le grandi poffeflìoni del Pafie fibre 
del Cartello (a) . 

'• MAR- 


<i) Come fi legge in un Inventario del 1414. che fi confer- 
va nell’Archivio della Cattedrale. 

(x) Eran già quelli fogli fui puoto di effere impreffi , quan- 
do a "Noi fu da dotto amico comunicata un Opera di Girolamo Bri- 

to- 
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Ionio da Sicignano , Scrittor ch’ebbe luogo fra i mediocri Poeri, 
che fiorirono al principio del Secolo decimofello . Tirab. Let. lu 
T.VII.Qt fra quei poetici componimenti v’ hanno alcune (lan/eia 
lode di Carlo Conte Guevara , nelle quali celebrando i pregi di 
quello, celebra ancor quelli di Potenza «he io feudo gli appartene- 
va . Ciocché dice il Poeta intorno ad efla noi» può tutto reggere al 
«erto , mettendoli ad efarne; ma perchè ai Poeti fi permette quella 
«he al Dicitori fi vieta , abbiadi riputato noti difcoovenevole colà 
aggiungere qui credi quelle Stanze che i fuoi peofamcati dimofiranA 

Tal Città lot alcun vuol che 'n vtr fuffe 
T antiquijfima Thtbt citi lucani ; 

Et cte'l Mauro al pojfar fuo la diflrufft » 

Sondo Elio in tempo tal nei vicin piani ; • j 

Et poi fi rifacendo fi riduffe 

Ai poggi C •»’ bar fi vede ) alti’ e fontani * — 

Et perlifera t olà. fuor di lementa 
Da T bete poi nomata fu Poetava* 

Ed tjfcr ani / perì eie denaro O" fuma 

Di lai fi trovan Piatre ferina a [parta » 

Che fi ( coma fi dica ), tbiar fan*' era. 

Cb' ivi tondone fur già *' altra parle r 
Et cen pià nomi di Romani anchora 
Noti per vecchie Sfiorir in varie torta’ , i 
Che morir forfè in quei malvagi tempi* 

C k' indi varcato i Mauri fieri , & empi • 

Oh,* già molli & molti Herei di Roma 

£’ di Vibhio , Ct di Ctonia ivi la tomba » 

Et di quel tuoi Calpurnio che fi noma 
Sì, eh' amor la fua (ama affai rimbombai 
Et cf Hchiio , thè di honor non minor forno 
Htbba già cf arme al fuon cf ogni empia tromba • 

Cgnun di quelli fu itn thiaro in guerra , 

Et fi gran tofa mentre viffe in terra . 

Gir. Uri tonto a** Camiti, & Ragionamenti . In Vinegia ijjo. 
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M.fiti. Altro gli antichi , altro intencliam noi 
per Molata . Dinotava preflb di loro un aura grave 
e fpiacrvolj , forbente di terra. ; o che. cotal voce 
1 aveller prefa dalla voce greca Mepbitis , lìccome vuo- 
le Prifciano , o che piuttoflo fia a parer di Giufep- 
pe Scaligero in Varr. voce Tofcana loro data da’ Sirj. 
E non fola tali aure putenti; ma. quei luoghi an- 
cora , ond’ effe fi levavani su , folevanfi chiamar Mo- 
fete : ne’ quali veggemiofi gli animali > ed anche 
gli Uomini fovente lafciar la vita , furon quelli detti 
Porte di Acheronte y tC' Inferno ... da. Latini , e da' 
Greci UXuruttoi .. Ua fervo nel, Trioummo di Plau- 
to chiama Porta d* Acheronte la Mo/eta , che dice 
effere Hata nei Campo del fuo Padrone . St». Primum 
omnium terra quum profeinditur , in quinto quoque 
falco moriuntur boves Ph. Apag. St. Acherontis O- 
fìium in noflro ejì agro. Seneca fcriffe , che erano io 
Italia frequenti Hi me le mofete ; cofa che oggi fatta 

f iih rara, fa che i Naturalilìi vadano indovinando il 
U' go dov’ effe erano un tempo : <j)uid quod plurihut 
It alice locis per qusdam far amina pajtilent cxbalatur 
vapor , quem non bomini ducere , non fera tutum ejì. 

I Tempi della Dea Mefite , q fia Giunone, cioè l’aria 
magagnata dalla corruzione, fi allogavano avanti le 
mura delle Città, acciocché le difenJeffe dal puzzo; 
e tal era quello, che Tacito dice effere ri mallo fai vo 
io Cremona, quando arfe quella Città per ordine di 
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Antonio Capitano di Vefpafiano : cum omnia /aera 
prcfanaque in igne confiderent , folum Mcobttn Tew 
plum fìetìt ante mcenia loco feu minine defenfum . Non 
fi adoperava mica il ferro nei facrificare io vittime 
z q U'fta Dea ; ma non pertanto era me a cruda , o 
più prezzante le vite umane : In bujus honorem vidi- 
ma non madabantur , fed ad lacum applicata /affoca- 
bantur, (J hoc era gems lit attonita Servi us ad Vi*g. 
jtEneid. VII. Chi nello (ieflb luogo fcriffe: Mspbitim 
Deam effe volunt Leucotboe connotarli , fiate eft V c ne- 
ri atdonis . Ma vadano via le favole. Le Mofete fon 
dette oggi dai noilri Naturali!!! Solfatare , acque ter- 
mali , fontane ili bitumi . , » E di effe dice Bouffjn 
T. *• Epoche della Natura : „ II numero de’ Vulca iì 
„ ertimi è forfè cento volte più grande di quello de> 
5> gli attualmente in adone . Di più tra quelli due 
„ fiati vi fono gli fiati di mezzo . Per eiempio le 
„ Solfatare non fono nè Vulcani vivi , nè Vulcani 
„ moni; partecipano di ambedue .. E veri» il fine: 
„ Le acque termali , le fontane di Petrolio, e degii 
„ altri bitumi devono eflere confiderete come «□ al- 
„ tra mifchianza tra i Vulcani eftinti , e qoelii in 
„ azione. Allorché i fuochi fotterranei -trovanfi vici- 
„ ni ad una miniera di carbone , eflì la mettono in 
„ dirti Hazione, e quella è l' origine della maggior par- 
,, te delle forgenti di bitume. ” Le Solfatare dì Ba* 
filicata non foa coaofciute ; e pur ve ne ha delle rag- 
guardevoli. Il Vulcano elltnto fui monte Vulture, e 
trasformato in Laghi, meriterebbe che qualche uotu 

dotto 
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dotto , più che altri non ha fatta , li impiegale fue cure; 
ma i nottri dotti , ei dotti firanieri, come fe la Terra 
Italica aveffe fuo termine in Napoli , giunti a Pozzuo- 
li , ed a Somma oltre non vanno. Il lopportino in pa- 
ce quelle Regioni . Un tempo il loro fplendore vinceva 
quello di Grecia, ed al loro paefe diedero il titolo di 
'Magna Grecia ; fon oggi in decadenza , e fi vilipendono. 
Or a quale delle Mofete erano le nollre Lapidi dedi- 
cate ? lo reputo , che o ad una Mofeta anche oggi 
fuperflite nella vicina Terra del Tito , in cui fi è 
trovata Lapide fomigliante , fi appartenefle ; o ad al- 
tra Mofeta del circondario oggi fpenta , e spogliata 
di fua maligniti ; giacchi quello aggiunto di Utian e 
non dinota pili niente predo di noi. Le Mofete van- 
no via col tempo; o almeno l’aere che mandan fuo- 
ri non è più micidiale . Lionardo da Capua Lez. j. 
delle Mofete dice , che fpeflb nella fleflà Napoli nei 
luoghi di S. Lucia , e di Chiaja esalavano nel cava- 
mento de’ pozzi piccole si, ma pofl'enti Mofete, che 
poi andavan via. Ed il Lago d' Agnino celebrato da 
Poeti , che fin a tre fecoli addietro non accoglieva 
nelle fue acque nè pefei , nè uccelli , oggi nuJre di- 
verfe generazioni degli uni , e degli altri . 
i M. F. Por». Marci Filius Pompùna Tribù. Par 
fiori • dubbio , che nella conceffiooe del diritto del fuf- 
fragio furono i Potentini aggregati a quella Tribù ; 
poiché nelle Lapidi , che abbiamo non fi vede cen- 
nata altra Tribù , di quella all’ infuori . 

Adilis , Virquc Quinquennalis . Edili , Quellori r 
-S B b Pre- 
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IVe fèlli , .J^uumviri; Quinquetmalf étaa»: cotti Ma? 
giuri delle Colonie , e dè! Municipi, come & Scorge? 
dai -Marmi . Anzi- u’ era -nelle Colonie una certa e* 
mqlazione , o< , (operaia , la. quale faceva , che fi mo. 
deUaflero ad efdnpia della. Giethieternas ; giacché eri* 
givano nelle loru Ci ah anche il Campidoglio.' Paragrafo» 
Campania, dice Svst.in Tifo C- 40* cum t Capate Ctft 
pitoiium, Nolo Tsmplum ufugnfìi Aedìcaffef , Capresi 
Je coma lì f . E che quel che. fecero^ i> -Capuani , lofio 
ih quali tutte le Romane Colonie, ne-uagghiam con* 
gettara dal feguente- paflò. di Arnobio : Nome videa 
in Capieoli il omnibus virginale effe, f /etica Minerva- 
rum? Sementiar nelle caule era i’ qlluto degli Edili 
nelle colonie «. C. Albutius Siius cuna tedili tutte in pa * 
tri a /unger e tur , quum forte, fui dicerer ab ih confra 
quos pronuntiabat , pedibut a Tribunali detraRut c/l . 
Sveton. de Cl. Rhet. Cap. VI. Spettava ancor loro 
la conofcenza , e la punizione dei delitti tnea gravi . 
Abbiamo ciò dalla L. 12. D. de Decur. Nequtdcm 
arcentur bonortbus , qui ab Mài li bus flagelli» co fi 
funi , quamquam jme firn ita JEdihs officio ijìo furi- 
gantur. I Duumviri,, o Quadrumviri Quinquennali, 
detti così dal tempo in cui durava la loro Magiftra- 
tura erano nelle Curie Municipali lo - fi elfo , che i 
Cenfori in Roma . Loro (pattava legnare il numero 
de’ Decurioni , recitarlo , e farlo indi inragliare od 
bronzo . L. 1; D. t. IH. de albo fcrib. Decmriones in 
albo ita /cripta effe opertet , ut lege municipali pra- 


tipitur . 


F/i. 
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"Pianteti . . Èrano i Flamini Sacerdoti; ehé H 
popolo eliggeva, ed il Pontefice Maflìmo confacrava, 
detti cosi da un cappello loro proprio , che adopera- 
vano . Le mogli dette Flaminirte, erano a parte del 
Sacerdozio de’ mariti , da’ quali non potevano e(T re 
ripudi .te in alcun modo; anzi alta lor morte celiava 
ficl Flamine la dignità facerdotale . Ebbe Gefare il 
primo in onor Tuo i Flamini ; e tale U r anza perpe- 
tuoffi : Quem it majorem honorem , grida Cic. Fil. IL 
confequutut eroe , quam ut baberet pulvinar , firmila, 
crum , fa/ìtgtum , Flaminem? È/i ergo Flamen ut Jo - 
vi , ut Marti , ut Qvir ino '/ufic Divo Julio M. Anto- 
niu< ? Nel Cenotafio Pifano abbiamo un T. Statuleno 
Flamine di Auguftos Spaziano* in Hadr. C. 1J. di- 
ce : Hadrianus rogante s. Intonino Divus • a Senatu ap- 
pellarvi efi , qui T empiuto ci' prò Sepulcro a pud Pii- 
•teolos confi ituit , (7 cfuhiqitermàbe ceri amen , (7 Fla- 
mine r , (7 Sodalet . " ’* 

Gurator Reipublide. 'comuni nelle Colonie, 

e ne’ Municipi i Curatori , come s’ ha da molte La- 
cidi recate dal Doni A’Mq.' t lncrip, Cl. V. Qual fof- 
Te il loro uffizio il diennov’ la 3. -D. de adm. ree. 
ad Civ. pert la L. ult • D. eoi. ^ e ’1 G’tireconfulto 
-Paulo? L. 46. de dam. inf. Dalle quali Leggi fi Teor- 
ie , eh’ eraip elfi 'per r lo< prb ertati da* Decurioni*; ben- 
ché parecchie iscrizioni recate' -dal Grutero p*g. 44^ 
v 30$ dicano eh’ erano aiffegnati Tpeffj dagl-’ impera- 
ci ori . Ma dà che avean dora? delia Repubblica . Di> 
iiinguevafi- allora Skmma Re r p*btica a Matti lipidi Re- 
% ■? £ b a p** 
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Mtk7i Vtìnm ; Cic. in L. Uh k Ug. & "»™ 

< t auc viriate in fama . Reftubltca nobtfcum ver [art, 
auam in municipi maluiff'* ! Fefto ferì vendo delle 
Prefetture : e rat quetdam earum Ref pubitea , ncque fa- 
me n Mngìfhotms fa bahebant. In Gmrtfprudenza tal 
Toce valeva quclche da Tofcan. Comune, da noi du 
cefi Univerfità . Reipublic s fundt fon dette le poffel- 
fioni pubbliche della Cittì» io L. U. C. Tbtod. de 
Loe. fund. Reip. 

D. S. P. De /ne pecunia. 


4 * , 

\ ‘ 

» V 


III. 


, . • ' - v J ^ ^ 

Nella Ca/a dal? Autore'.. 

■ ; 

T‘ • CERERI . 

- - VERT. SAC 

BOV1A .. . 

J , maxima 

t . •• S ACER DOS 

> ; XW1RAI . ; , , 

• • s * • • 


• Antichi filmo lo Italia f» il «Ito, che preliava- 
a quefta DiviBitS. Onaetrendo tuttociò, che intorno 
ad eflb apparteneva alle Colonie Greche , abbiam© ( 
da Dionigi di Alicaruaffo Antiq. R»m. L. i. §. a j., 

che 1’ Arcade Evandro il fece comune nel Lazio; 

. V • .*»••'* Ce- 
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Cereri quoque Tcmplum Arcade* extruxerunt , Ó* per 
fcminas Sacerdote s È aera ci feccrunt abjlcmia , more Gre- 
co ; quorum rubli mutatum efl noftro tempore. Lo ftef- 
fo Scrittore L.V1. dice, che in Roma Dell’anno 25 j. 
le follevarono un Tempio : Alter Conful CaJJius 

JEdem Cererie. . dedie avi e ; quam Po/lumius Diti nt or 
pralium cum Latini* inituru* Dii * prò Republica vove- 
t y at '. Tra le Fette religiofe dei Romani avean luogo 
diftinto quelle di Cerere, Dea cui le donne fole fer- 
ivano da facerdotefle . Scorgiamo quindi torto , che 
vale la nottra Ifcrizione, cos't dal luogo rapportato dì 
Dionigi , come da quel che fegue di Livio L.XXII. 
jd. Adeo ( po/l Cladem Cannenfem ) tot am Urbem op- 
pi evi t lutlus , ut facrum anniverfrium Cereri* int er- 
mi JJum fu; quia nec lugentibu * id facete efl fa* ; ne c 
ulta in illa tempeftate Marron » expers lutivi fuerat . 
Aveano i Greci nella lor Cronologia fegnato il tem- 
po in cui credevano, che fotte arrivata Cerere in A- 
tene per imparare T utile arte fua di coltivar le 
campagne; donde dicevano, che mandato avelie per 
tutto il Peloponnefo allo fletto uopo Trittolemo-, 
Quello tempo è fegnato nei Marmi di Paro, volgar- 
mente detti di A rondello, nell’ anno 140?. avanti l’Era 
volgare . 

Vcrt. Quefta feconda parola dev’eflère di necet 
£t& un’aggiunto proprio di Cerere , non potendo al- 
tra cola lignificare ; il quale aggiunto , perchè metto 
a talento della Sacerdote Ha non è di facile fpiegazio- 
ne. Congetturando fi potrebbe leggo* Vertenti ; io- 
' : ' tea- , 
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tendetìdofi © nel fenfo in cui di Aero antut vertenti 
nunfit vertent . C/'c. , o tiel fenfo in cui fcritfe Pro» 
perz o X» 2 . Et Dìhs (7 durus verrirur ipfe dies ; 
effendi ifaco quello verbo anche attivamente adopera- 
to in fenfo neutro da Liv. L. Ili, e V. Ed in tal 
modo la divota Bovia avrebbe intefo per Cerere , o 
le fue produzioni, che iaterrottamente ri nafcono , co- 
me prendevano allora Giove per l’aere, per lo fuo- 
co . . o fotìerto eflendofi penuria di biade , faceva 
eiTa preghiere alla fua Dea, che di volere cambia vali. 

XVPIR ALIS . Era cortei SacerdotefDt Qjiodeeeitt* 
virale: j Quindecim borni num facris «ddtSorum , lae. 
an. ‘li. il quale nome valeva lo rtelfo, che pubblica 
Sacerdotcrta. In Grutero i una con Umile Ifcrizione» 

* "» • ' » • * r « 

CAPSONIA P. F . . 

. • : , MAXIMA 1 • • 

S ACER DOS CERERIS 

PVBLICA , . . . 

* • . , * 4 i • 

- , '• . iv, . •*. ' < . 

- • ■ ' • 4 • v i - . • -, , * 

■In una Co/a privati' ; * 

VENERI . ERICINAE , » 

SACR > , 

OPPIA . N. MBERTA 

RF.ST iTV I A . PP , , 4 

SABOTINO . EKVTiNO * •• - - 

Ognua 
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Ognun sa, che l’aggiunto di Ericina diedero gli an- 
tichi a Venere dal Monte Erice in Sicilia; alla qual 
Dea particolar culto prefhlvafi dai Romani . Le fi vo- 
tò un Tempio in Roma da Q; Fabio Maflim» Dit- 
tatore , il qual egli flelìb dedicò negli anni appreflb 
creato Duumviro a quell’ uopo . Q Fabius Maximum 
Dittator . . cum d oc tuff et Patres , plus negligentia eie- 
remomarum , quanti t ewcTitr.sc , etque infettiti peccatum 
a C. Flaminio Con f effe . . pervie it . . ut Decemvi- 
ri Libro* Sy bill ino* adire juberentur , qui inf petti* fa- 
tai i bus libri s retulerant . . Mdes Veneri Erycinx ac 
menti vovendas effe . . Veneri eedem Q. Fabius Ma- 
ttimus Dittator vovit\ quia ita ex fatahbus libri s edi - 
Cium erat , ut is voveret , cujus maximum imperium in 
C ivi tate ejfer . Liv. XXI 1 . n. Un altro Tempio 
le fu dopo innalzato predò la Porta Collina pro- 
meffo in voto da L. Porzio Licinio Confole nell’ an. 
della Città 570. Vedi Liv. XXXX. y ed Appiano L. 
I • Ctv. * ■ 1 • f • * • j » t 

PP. Può leggerfi Potrà *»,nomc, che ha relazio- 
ne con Liberta ; intendendoli con quella voce quell’ 
uomo , che aveva fatto dono della libertà' al fuo 
Schiavo. « \ 

. . 

. •** ‘ y 

' * ) * - 
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p. plaeTorio 
P. F. : OM 
VRSO 

AED. IllI VIR. I. DC , 

: : ONTlF. AVG. VI 
: iiilISTRILARVM 
AVGG 
PATRONO 
D. D. D . 

. .* i 1 * 

V. F. Poni. Tublii FU», Pomptina Tribù'. 


JEd. IIII. vir. I. Die. JE Mi $u*t»°rviro /«- . 
vi dicu.dc A quel modo fteffo eoa cui £ ■«* 

cevaf. da Confoli, annale ed ordinaria Magi ft ratiera , 
erano le Colonie , ed i Municipi retti da Duumviri, 
che in alcuni di effi, come nd noftro, G l bevano 
a quattro . Venivano effi- la Toga pretella : Magt- 
ftratìbus in Coloni is , Municipufque T bg* pratese kg 
benda jus eft ; »« U vivi folum babeant tantum tn- 
fitne.fed edam ut cum et crememur mortut. Ltv. L» 
XXXIV. 7. Erano anche preceduti da Littori , come li 
ha dal C. I. delle Trasformazioni di Apulejo: lo:cUC 
fa intendere, che oltre alla giudicatura, fpeitava loro 
il diritto di punizione . 


PON- 
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Pontif. Aug. Pontifici Augu fiali . Sentiamo che 
dice Tullio in Agr. II. dei Sacerdozio delle Colonie. 

Hinc ifii Decemviri cum numerum Colonorum cu legt 
Rulli deduxerint , centum Decurione s , decer» Augura , 
fex Pontifica conftituerint , quos illorum anima, quos 
impetus , quaot ferocia m fore putatis? Et in L. II. de 
le?. Divis aliti olii Sacerdote s , omnibus Pontifica , fin- 
gths Fiamma Junt . Ad Auc ulto fatto Dio fioci- 
narono ■ Tuoi Pontefici , che dal fuo nome detti fu- 
rono Augurali del pari , che le Sacerdotcfle . Tunc 
vero ( Parrei ) confecrantes Augufium , J odala ei, <3* 

/ aera inflit utrunt , 6* Sacerdotem Liviam . Dio L. 55. 

La qual cofa abbiam confermata da Ovidio £.4 de Pon- 
to : Stani pariter Natufque pius , Conjuuque Saccrdos , 

FI untiti a jam faHo non leviora Deo . E ficcome em- 
pievano la magione cclefte Tempre di nuove Divini- 
ti , a fomiglianza degli Auguftali venner dopo i Sa- 
cerdoti Flayj , gli Adrian ali, gli Elioni , gli Antoni- 
ni , e quanti altri ne cennano i Marmi Latini . Fu- 
rono gli Auguftali fecondo Tacito iftituiti in Roma 
fui cominciameoto dei Principato di Tibedo, Augu- ; 

fio gik morto ; ma fuori della Cittk vivendo lui , 
ajuand’era egli venerato ancora come un Nume . A 
q urlio Nume predarono i Potentini culto particolare; 

S oichè dall' IfcrizioK feguenre , che. 1 ? legge nel Ca- 
ello della Gjttk di Muro feorgiamo del pari, che 
dalla noftra eflère io Potenza fiato un Collegio di 
Auguftali . 

c 1 > .Dv.'rt i"Q-C i, P. 
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- P. AEQVITIO * ' 

P. L1B. PRIMANO 
- • • . » AVGVSTALI . POTENT 
: P. AEQV1TIVS 

. PRIMANVS PATRI ?• 
i B. M F 

«, v ■ - . * ■’ ■ J » 

- La frittura, che vien dopo è guada a fogno da 
non poterfene nulla raccapezzare . Pafferena quindi a 
dire, (piegando le rimanenti parole, che ficcome ado- 
ra vaiì la Fortuna, ed il Genio degli Auguri , cosi 
dirigevano lor voti gli antichi ai Dei Lari dell’ Au- 

f julta Famiglia; le quali cofe leggoafi fpeffo nelle I- 
crizioni , e fpezulmewe- i». un», che^trovas' in Ve- 
rona, ove Ila fcritto: Lari bui Aagu/hrum Dominontm 
nofìrarum. Niuno ignora , che quelle Deità aveano il 
loro particolar nome di familiari , perchè diverfi dai 
Lari Urbani, che le- Città; e dai Rurali, che i Vil- 
laggi avevano in culi odia. > 

D. D. D. Danni decreto Dtnmmm* 


Nel Cortile dei Seminario. 

. : A.VITELLIVS.PAC.I ' 

•’ t t • A . F A C IF . ... * 

• . ' <\ 

.'1 E’ quella Lapide un macflofo avanzo falvato • 

dalle 
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dalle man! di un fabbro per ventura 1 E’ ferino in 
caratteri alti quafi un palmo Romano ; coficchè da 
luogo a congetturare , . eh’ in faccia a qualche gran 
fabbrica fotfe fiata adoperata . Dal frammento , non 
abbiamo altro, che’l nome di Viteliio, la quale Ro- 
mana famiglia era (labilità in Puglia. Tempore dein - 
de Samnitici belli (dice Svet. nella vita di Virellio) 
pra/ìdio in Slpulia mijfo qtwsdam ex Vitellis fubfedijfe 
Luceria , eorumque progenitm longo pojì intervallo re- 
petijje Urbem atque ordinem Senntorium . . 

. • • • ' ... 

' . il . ir. I - VII* ■* ' 

i.t +.i.i ! un- td.i ■ -, •- • . 1 ;.■( 

Velia Ciie/a Cattedrale* 

: • IRJO F . HOR SEP : : 
s : K> . IUI VIR VIARVM . CVR . .* 

^ y* : VM , TRJBVNO . MILITVM . 1* '. U , , 

: : VNDAE . AD1VTRICIS . DONI.: : . t 
: : TARJBVS . BELLO . SVEBICO : : • , 
:Ì s -5 M : ; CO, . CORONA , MVR ALI COR, 

: 4 LARI . HASTIS . PVRIS . DVOBVS , V : 

: : GENTEIS . DVOBVS . O : s v : ONTRI : 

. : : GiONVM.« QVINQ. . O 4 AEST . PRO: 

: : VINCIAE . CRETAE . ET , CYREN . 
p , , vi®- : : TS . PR4£TQBl. : : • ;s 
: TRONO : : : % MVNICIPI : : 

: : : : TA MENTO . FILII , E : VS 
t * r iiif.fc 48 itili P* P* « . « -s • ‘ \ 

ij. 1 ;,»M > . 1^** 
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Pofero quella Lapide ne’ tempi ofcuri, tagliata in 
amendue i lati nella bafe di un Prlaftro della Chi eia 
Cattedrale ; ove a (lento è fiata altre volte ietta mai 
le, e male trafcritta dagli Antiquari . Senza fare l’ ini 
dovino nelle parole cancellate o inefplicabili iuppli- 
rem a quello , che per noi (ì può intorno al rima- 
nentet b »»«v A s! ìair .ì»é. n»> ) 

•\ Q. F. Hor, Quinti Fili* Morati * ( Tribù).. Quali» 
tunque Cffatto nome non leggafi frai nomi delle tredr 
tacinque Tribù recati dal Sigooio de Am. jur. Civ, 
Roman. L. i. il Panvinio però dice; che invece dell 
Ocriculana annoverata da '.quello, fi dee foflituire l’O- 
razia . Ed è a quello modo fecondo lui fpiegata la 
noflra Ifcrizionc t 

JUIVIR l Quatumrvìro vi erutti curande- 

rum Tribuno militum Legionh fecundae adjutrtcis. Da* 
vanti alle pubbliche vie i Curatori dai Romani ; la 
quale, iftitnzione Svetonio O/J 7 . vuole, che ti deiv 
ba ad Augullo , contradicente Pomponio , che le at- 
tribuifce 'origine più antica. L. IL de Orìgt jurìs. Ol» 
tre' alla fpeflà menzione , che negli antichi Marmi ti 
fa di quefla legione adjutrice , paria di tal cognome 
Spandano ancora nella vira di Adriano C. 7/., e Ta- 
cito ( Hiftor. 111. ì che .dice : initio per Hi/petiiat» 
a prima Legione Adjutrice erto ,♦ ** ' • 

Donis . . . . v militaribut bello Svebico , e forfè 
Dalmatico . E’ fcritto Svebico prò Svevico , o Sveto . 
Scrive Properzio lab. III. Eleg. II. Svevo perfufus 
fanguine Rbcnus . £ Tacito de morib. Germ. Deatro 
Sv svici maris Littore. * ' Co* 
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Corona murali , cor. v C - Cmu mmB , m- 
. M . Zu„i f„ cafìrtnft . Dell» corona morale face, 
vafi dóno dall' Imperahre a colai , che primo , era 

zz°° ■»“'» 4 '“ i cima d, .f: :°o’ue 

che le avea coraggiofameote formootate, ed era que 
«. corona di ora. -Di ora Umilmente era la corona 
vallare che divar’ in dono a quel Militare , che pri- 
mo era entrato nel camponemiw.c^raoolttaifi 

fenaa timo, e nel dono 

„ r le valorofe «fta de’ valentuomini . Poftdtm Spa 
P© r • . ® / Unii a Duro donavtt . Sveton. 

SS 2TIE& ts f- fa» . » d 

che fegnono potrebbe™ W« 

,m,o , indi retimi», Memaf,, e» Tifi"*»' A" , 

tjus ♦ v . V - 

i " ‘ * V * , 

• D. D. D. Dtttm Dttretnm Dttnrìcmtm . 


viu. 


/ 


/ 
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T . METIO . POTITO t 

. .. . VIX1T p AN. XVJIi. 

gole . mvl . et . .. ; 

ASINAR, 

GOL. MVL. ET ASINAR. Collcgìutn . 

• ' \ 

Trlulianum Ù* Ajtntriarum , , , „• 

« f * ’ ' ' .. b 

E (fato quello Manno <31 recente trovato nello 
{cavarti le fondamenta della Cappella di Santo St.-fa** 
no, che ora è ridotta a totrega da Speziale; intorno 
alla quale par antichiflìmo collume nel dì foleaue del 
Santo i Mulattieri e gli Afina j Potentini giravano re- 
plicate volte cq) loro Ronzini, (ed il (anno ancora) 
colla fiducia , che Affatto divoro palpeggio gli 'avefle 
a préfervare da’ mali-. Or non è egli quello un* ar- 
gomento da credere , che avanticchè il Criffianefimo 
•foffe , la Cappella fervito avefle alle unioni Religio, 
fe degli Antichi Mulattieri , ed Afina) Potentini , i 
quali han dovuto ivi effer Tempre -frequenti a cagio- 
ne della montuofità del luogo ? Potè dunque quella 
Cappella effere allora un Collegio di gente Affitta ; 
giacché Romani e Greci ebber collume di formar va- 
ri Coilegj di Artefici nelle loro Città. Arùum divi - 
fwncm excogitavit ( Plut. in Numa ) Tibie inum , Au- 
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rificum , Tsnftorum , Sutorum • «. E Plioib io Ep.^i. 
L. i. injlituendum putes Collegium Fabro tur» ? 

L’Imperadore Aleflandro Severo ( apud Lanpridtum) 
formò io Roma i Corpi , odia i Collegj degli Arti- 
di ; e di là nel Codice Teodofiaoo il nome di Cor- 
porati. Rinnovarono tale ufanza nel fecolo duodeci- 
mo gl’ Italiani ; quindi è che leggiamo , che quando 
nelle Città ragguardevoli , perloppiìi di Lombardia,, 
accadevano torbidi, lì correva alle armi , gridando : 
Vnano le arti) e' l Popolo» I Fiorentini, che in quel- 
la età tanto vaifero a fer riforgera in Italia la per- 
duta civilità, divifero le arti in maggiori, ed in mi- 
nori, giuda la dima che di quelle facevano * Murar 
toro D'Jf. Medi* /Evi. 

*'*• ••nt- ■ * *■' **■ 

Nei Mortifero di' i Lue*, 

i : ANNIÒ .-F.F.SEN : : 

: r ANNIO . P . Ft. RVFO 
: VÌA . L . F . MATER . MISER 

SIBI . ET . F1LIIS 
FEC1T 

H . M . H . N . S. 

Quedo maltrattato Marmo fepolcrale è fcritto in 
caratteri eleganti : come elegante n’ è lo itile . 



«M io* M» 

* 


H. M. a N. s. 

fequitur. 


Hk Mommentum beredtt non 
X. * 


Nella pubblica Fontana. 
D . M. 

M . ALLIO . FELICf 
.ViXIT . A . V . M . X 
ALLIVS . OPTATVS 
ET . 1VLIA . LVCR.E 
TIA . FILIO 

‘XI. 4 

Nella C biefa Cattedrali . 


GAVIAE . PRIMAE , 
V1X . AN. XX. M. I 
AMANDA . MATER. 
FIL1AE . DVLCISS1MI 
MAE . B. M. FEGIT 
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XII. 


Nella C biffa Cattedrale. 


• . i • >' : * t 

D : M 
VITALIE 
VIXIT . AN. XVI 
POSV1T . MATER. 
FILIAE . PIENTISSIMAE 



. t ‘ .1. i : ... ■ 

Nella Cafa di Uom privato J i 
M. 1NSTEIVS 
MELEAGER . SIBI 
ET . M . INSTEIO 
FIRMO . FILIO i 


D A 


XIV. 



XIV. 

Negli Orti di un privato l 
D . M . I 

M. VALERIO» . M. $ 

POM. CRESENTIANO 

AED. IIII VIR. I. D. 

VIXIT . A*N, XLI. M. X. 

IVLIA CORINTHIAS 
■' MARITO 1 • • 

. 1 R M. P ' 

~ - . • ìì .:\ i Ii l i • • *- il 
Sono intagliate quelle parole fu di una pietra alta 
fette palmi Romani , ampia due palmi e mezzo in 
quadro . In una delle facce è fcojpita un’ Uria , in 
un’ altra uno Scudo della forma di quei che furon 
deiti Pelta, emblemi forfè delle lagrime, e della for- 
tezza. A-’ •• 

D. M. I. Diis Mani hi Inferii. 

• ‘ * * • 

Quella fola fra 'le udire Lapide fepolcrali ha un’ag- 
giunto ne’ Mani , aggiunto eh’ è lutto folo adopera- 
to alle volte a dinotare le Deitk infernali . Impiit 
a pud Infero s panai effe preparata!. Cic.de Invent. i. 
Dei Mani ragiona poi lungamente il Noris de Ce: 
not. Pif. Dif. 111. e Guterio de jure Manium . Tut- 
ta l’Ifcrizione è come ognun vede di faciliffima in- 
telligenza . 

L xv. 


zctroy Gticrjle 



In una Cafa privata. 

T> . "M 

IVLIO . CLAVDIO 

LEONIDI . ' I 
CORNELIA . RESTITVTA 
/ ; . CONIVGI . 

B. M. P -‘.Vi 


XVI. 

-• V . • • i 

D. M 

ACERRONIO » ACERRO 
NIVS . CELER 
FILIO . 'CHARISSIMO 

Ne’Faftj Confolarì abbiamo nell’anno della Cit- 
7 pò. Confoli C. Acer ionio Pfoculo , e C Ponzi» 

iNigrino»,:. m . . ; . :. v . m < . ; > 


■ i '' 


j*j tr. r .T • 


D d i 


Digitized by Google 



M-2»2 2H* 

$>ueft4) e le altre che fieguono fon tutti 
in Ca/e private. 


' ’l D. M 

L. CALPVRNIO . FAVSTINO 
AEDI LI . QVAESTOR IQUE 
VIXIT : A. XXV. 

CALPVRNIVS : : : : PATER. 

• ET . MEGLA . OPTATA 
FILIO . BENEMERENTI 
FECERVNT 

• ' t 

i . .... . r xviil - 1 • 

• ? i 

D. M 

CALPVRNIVS . COLVBF.R 
ET . FORTVNATA : : : 

. POMPONIO . FILIO 
Qvr . VIXIT . AN. XV. D. X. 

XIX. 

D. M. 

APRONIANO . Q. V. A. vr. 
SILVINVS . ET . FIRMILLA 
v F. B. F 

; •’ xx. 


j igitii jj ì2<jglc 



L 


♦C a«3 a* 
; xx. 


...... BENNONIAE 

FELICIANAE . CONIVGI 
SVAE . CVM . QVA . VlXIT 
AN. XLV. ET . POSTERIS 
FECIT 


D. M. 

GAVDENTIO . MARITO 
BENEMER. QVI . VIXIT 
P. M. XXX. 

ERCIANA . VXOR. . FECIT 
P. M. Plus Minus . 


XXII. 

Nella Cbiefa dì S. Michele Arcangelo; 

. / 

L. AFARIVS 
MEMOR. V 
MVMMIAE : : : : 

: : : CONIVGI : : : 
BENEMER. POSVIT 


XXIII. 
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xxnr. 

• D. M . » i 

NEAPOLIDI 
POTENT 
V. A. I. M. nir 
M . HELVIVS . ACCE 
PT VS :::::: 


XXIV. 


D. M. ' 

. . VATIA . POTITA ' 
METIO . POTITO 
FRATRI . KARIS 
SIMO 

XXV. 

D. M 

VIBINAE . FELICI 
VIX . AN. XVII 
VESONIA . MATER 
: : F. B. P 



TIXVI. 
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XXVI. 


Nel Campanile della Cbìefa di S. Michele 
Arcangelo 

PLETORIAE 
NIGRiNAE . CONIVGI 
VENEMERENTI 
ANNIVS . KESTITV 
TVS . ET . S 1 BI . SE 
VIBO . POSVIT 

E’ frequentiflimo. nelle Lapidi antiche il cambiamento 
della B. in P,ed in V. ed al contrario ; leggendoli fpelfo 
Pleps in vece di Plebi , Probi nei a in vece di Provin- 
cia . . concioffiacchè da’ Grammatici eran quelle Con- 
fonanti dette Affini . Ed a quello propoiito lì confi- 
derì, che la pronunzia rea del Latino, come la non 
rlfervata comune Ortografia precederoito di molto la 
decadenza deile lettere. Le Lapidi che lì diflòtterra- 
no nel Circondario di Pozzuoli ivi lafciate dagli Uf- 
fiziaìi deli’ Armata Navale di Mi feno ridondano di bar- 
barifmi, e per l’origine lìraniera di quelli, e per la 
pronunzia che nelle Regioni d’ Italia lontane dal La- 
zio fi fcofiava dal pretto latino. £ poi dice nella 
Dijfeit. 31. delle eofe dell’età mezzana Muratori: 
Che non che in Iulia , ma nella: fieflà Roma a tem- 
pi di Cefare fi fentivano Solecifroi , e Barbanfmi ; 
locchè mantenne ivi continuata Scuola di Gramma- 

tica 


I 
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tica Latina : Che fi hanno Ifcrizioni Romane del 
tempo di Augufb fcritte nel corrotto .linguaggio del 
Popolo: Che lo fteffo Augufto al dire di Svetonio fi 
appartava nello fcrivere dell’ Ortografia ricevuta , e 
ch’era del pirtito di coloro che riputavano : fcriben- 
dum effe ut loquìtur : Scriveva egli dunque iffe per 
ipfe. E quindi difficile cofa il giudicar beae dall’ eth 
loro, leggendo fi fiacre Ifcrizioni. 

FRAMMENTI. 

Raccolti , e meffì unitamente in una Baft 
nella Cattedral Cbiefa , 

L 


D. M. . 

P . PLETORIO 
» AVG . PLETORIVS 
: : GRES : : 

• II. 

• '! * *, . t 

: ì VMA . ET > 

• : LIS . LIBERTAE 
| : POSIERVNT 


HI, 
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: : MOV : O : : 

: : ET . HER : : 
POPVLVS . POTENT 


: ? DEO : . 

: : SOSIE : 
s : VJX . A : 

: : I ,rVIB : 

: : RMV : 

B. M. P 

I Frem memi y che feguono fa» H/perft futi* 
gradinate delle Cafe. 

L 

.7 

DIIS . MAN 
: : ACERRO : : 

: Zz : CCK> iis : 

* i . . 

II. 


Vi 


P . CAMPVSIVS 

* * È V ’ ’ 


III. 
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vi. 


; . NVS . DEC . LIB 
DIGNVS : i OREM : j 
RIS : : ET : AVG 
CAM .. MORE . DEDIT 
SINGVLA t 2 : t' . 

AVG . MXII . POPVLO 
MIS : r : : : LIVS 

AVGVSTVS 

XVII. 

In faccia al Muro di una Bottegai 

x t . . . 

C . BRITTIO . PRIMI 
C'MIO . VIX . AW. Ili 
-RITTIVS . PRIMI 


Quella illuftre Lucana famiglia vanta quattro Con- 
folii, ed un Correttore ; fra quali fu Brnzzio Prèfen- 
te Confole nell’ inno diUom» 89*.., -ed indi nelporf. 
che diéde fua figliuola Crtflina in moglie a Coturno- 
do Imparadore . Bilia f uà , dice Capitolino in M. 
Anton. Pini, filar» Brunii Prafenth junuit , nuptiis 
<clebratn esemplo privatorum . E eh’ egli fofle llato 
Lucano Gabbiamo da Plinio la. j. I. 7-. T aitane 

E e 3 per- 
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per [entranti, a tu modo in Lucania , modo in Compattiti 
ipft enim iaquis Lucana ! , uuor Campana. In un Mar- 
mo recato dal Muratori Jnfcr. f 339. fi cita il Con- 
fidato ancora di Tuo figliuolo; nei quale Marmo co- 
me nel noftro (la (crino Brittius no» gii Brunita , 
come replicatamente fi legge nel Codice. E negli al- 
tri Marmi parimente Tempre Brirtius fi legge . In 
una Infcrizione Capuana rapportata da Gruferò fot. 
1092. leggiamo Brittio Prore fiato P. Cl. Ed in un 
altra della Licofa ; Brirtius Proteftatus V. C. Corre- 
Sor curavit . Anche nella Tavola Peutingeriana è 
fcritto Ager Brirtius prò Brutti». Scrivevafi allora del 

f uri Brunii , Brcrriì , Brini*. Or che fra i Padri Co- 
crini avellerò avuto luogo i Lucani, 1 il Tentiamo da 
Tacito jfmu. IL Hetruria , Lucaniaqtte in Senatum ar- 
di is . Coda poi, che i Terenzj, gli Oracilj, i Gatti- 
ni , i Cluenz) , gli Afinj abbian lor origine avuta 
io Lucania, fonato nella vita del Còmico Terenzio 
vuole, fhe quelli fofle (lato Liberto di C. Terenzio 
Lucano Senatore ,,quei che primo al dire di Pliuio 
L 35. c. 7. piagete autem gladiatoria rannera , atque 
in publìcum cupone re capir", il qual Senatore dal non 
edere annoverato da Plitiio <*. 4. tk fra « Dipintori 
Romani , fi congettura che fiato fofle di Lacinia . 
Degli Oraci I j poi oltre ad un Marmo elidente in 
$ocino recato dai Gruferò fot. 44 6. da altri Marmi, 
chp G leggono ih quelle vicinanze fi fcorge ,'che più 
per fu ne di quella Geate facevano in Lucania fóg- 
giorno . Otacilia Severa fu rtiògHe deli’ Hajt ew dure 

' Fi* 
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1’ ori°in ^fua , Dominandolo per ifcherno Turino .In- 

f^'cogrrr I burina '^TaS l 
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1 appaio Mb a V*t* ™» *“» Qe ““ i 

Briazia Senatoria . 

XXVIII. 

ììelte Forfè dette di S. Lutei 

: IATA . ÀNN . XX . MEN 
Vili . D1ES . VII» 

ABSTVL1T . VNA . DIES 
ANIMA . CORPVSO : 

SIM : : VR . ARSIT . ET .IH 
.... CINERES . . I4CET ■ HJC , 

ADQVE . FAVILLA . bV 
' " PREMVM . MVNVS. MI 

SERO . BOSVERE 
• SODALES . FORTVNESIS 

La coft iiu ione intralciata , tà il 
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remo parola foltanto dei Sodati, che fon qti\ connati; 
avendo gli antichi conofciuto due generi di Socialità, 
oflia Collegj . Altri uomini umvans’iofieme col no- 
me di Sodali , e nelle adunanze loro agli -uffizj di 
Religione attendevano: Cajus l. ult. 0 . de XZolltg.-C? 
Confi. Altri per jfollazzarfi , ed alleviane lor cura .io 
onefla brigata raccolti celebravan conviti . Cìc. de Se - 
ned. t. 13. A quale delle due 'differenti Sodatiti at- 
•iribuiron Noi fìffatto Monumento? : 
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Ti ella Chic fa di S*. Michele. Are angiolo- ' 

DIS . M 

fi i ANX III AEMmDE 
: ;.LVA III AEVL III CE 
: rM ATRI, ET CQNT 
? : MMPI S III LlRINE.j 
; : : : ENS IEREN 
SVtT 

v ■ : ' t * • . 

E’ cofa ben facile le feorgere , che le due Co- 
praferitte Lapidi appartenute fieno, alla Clafle degli 
Schiavi. Quella razza di Uomini, che da ftranie Con- 
trade era aio malgrado, trapiantata in Italia ,, faceva 
crucia mifchianza del favellare fuq patrio e del fa- 
vellare latino; e feri vendo fiffatti nuovi vocaboli con 
caratteri fvifati ), rendeva le fue cofg Don intelligi- 
bili in veruf» modo .. Sarebbe quindi vera perdita di 
tempo il por mano a dicilcrare ferie ture difprege- 
yoii a quello fegno.. y . . « 

•• ! :» ( . 
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Atte Lapidi Potentine aggiunge quefla che ftcgue 
forfè non ancor cono f cinta , la qualcgji iegge 
vii Caftello di Logopedie . 

* * V ' , 

IM : -. COES t r 
M . AVREL . VALER 
MAX:NTIVS , P . FL 
INVICTVS . AVG 
PONTIF . MAX . TR® 
INTESTATE . VI . VIAM 
HERCVLIAM . AD . PRI 
STINAM . FACIEM 
RJESTITVJT 

j a. * * T - * M 

Imperator Cetfar Marcus Aurelius Valermi Ma- 
geriti»* Piu* Fclin Inviti ut Augujìus Pontifeu Mont- 
imi s Tribunitia . . . 

Abbiamo dalla Ifcrizione , che Maffenzio di Mai» 
fimiano Erculeo figliuolo riduce al fu« primo afpetto 
la (brada Erculea. Per quanto io mi(appia,g!i Serie» 
tati amichi non hati latto menzione di altra ftrada-^ 
che avelie fiffatto nome portato , -che di quella ap» 
pianata fui lido del Seno di Baja mefli come un ar- 
dine fra ’l Mare, ed il Lago Lucrino. Strab. L. V., 
e Cicer. Orar. 11. in Rull. Al j ungi tur & itla via ven- 
dibile Herculanea mulraque delitiarum (y magna pe- 
cunia. Ma quella ftrada Campana non poteva in mo- 
do veruno appartenere a quella Lapide Lucana. Ra- 
gioneremo noi dunque ; e confidcrando che 1’ Àppi» 
l’.V* fi fica- 
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fi ftendeva in poche miglia «li diftanza da Lagopefo- 
le ; e thè i divertì rami di effa prendevano diverto 
nome dai nomi di coloro , che gli facevano aprire , 
potrem dire , che un tratto di ((rada aperto o rifto- 
rato da MafDmiano Erculeo avHTe prefo Tuo nome , 
che vien cennaxo nella Lapide di fuò figliuolo. L’Ap- 
pia fendeva l’interno del Regno; 1’ Egnazia fi Ren- 
deva pel litorale dell’Adriatico, la «quale perchè fel- 
ciata da Trajano prefe il nome di via Trajana. Ga- 
leno in Metb. med. L. 9 . M. Aurelio rifiorato aven- 
do lo fpazio tra Edano e Venofa Jafciò ivi quella I- 
fcrizione Imp. Cefar M. Aurelius Antonìnus Au- 
ttu/ìus Arni. Partbicus P. P. Et M. Aurelius Com~ 
modus Aug. Proc. reficiendam curava . 

Or il Cafiello di Lagopefole è un luogomezza- 
no tra Venofa e Potenza, due Città per le quali la 
•Via Confidare era tirata innanzi fino al Faro -, tra- 
versando le interne parti di tutta Italia . Lo che leg- 
giamo nell’ Itinerario dell’ Jnvperador Antonino, ove 
ita fcritto : Iror quod a Mediai ano per . . . Campa - 
niam ad Columnam idcfl Trajedum Sicilie ducit =S 
Vcnu [ut m M. P. XXVIU. — ad Fluvium B^adanum 
M. P» XXJX. Porentiam M. P. XXtV. =3 Grumen » 
tum M. P. XXV111. ( Quella mifura di fpazio ha 
•bifogno di correzione)- Ed oltre a quella ftrada crat 
Iter quod Appio Vie redo itinere ab Urbe ad Co* 
Jumnam ducit . Non è dunque cola tlrana il credere , 
che qualche fpazio di iifTatta firada , che per la Lit- 
uania fi Rendeva . avuto avelie il nome di Erculea 
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da Maffimiano , Che gareggiava eoa Domiziano Tuo 
collega nel riftoramento delle pubbliche cole. 

... *, 

. • ■ Marmi Crijìiani . 

i . * ■ * - •' . 

f HIC REQ IN PAC SIMPLEX 
, i NOM LIVANIA QV SVB1NCO 
» PAR ABILI CRTIA PAYL IVST 

ANN XVIII QVOS NEQ.DIES NEQ 
NOX INVEN IRTOS ET DEFVNC 
i ESTANN PL MXXX SDIDIVL 
IND VI PC MBORTI ET CONIV 
. „ UT PER DIEM TREMENDI IVDI 
CII NE QVIS HOC AL1QVANDO 
AVDEAT VIOLARE SEPVLCRVM -f 

! , I 

i Le Note in quella c latte di Lapidi adoperate 
fcn tanta diverfe dalle Note -delle. Lapidi Romane',’ 
guanto diveda è la ftìle , e la purità della lingua 
nelle ime, e nelle altre . Noi fperando di non falla- 
re leggiamo a quello modo la fopraferitta Ifcrizione =3 
Hit requi ef eie in pace Simplex nomine Litania, qute 
***** fub incomparabili gratin pania jùfiiùi annorum 
XVJJi qu<n ncque dici , ncque no* t invenit irrequie- 
ta.' & defunBa eft emnorum plus minut triginta , /euro 
die idus J alias Indizione VI. poft Cmfulatum Mabor- 
*i : O* conjurnverunt per diem tremendi judicii , tre 
fuis hoc ali quando audeat violare fepulcrum . • > lJ * 
L’età di Mute Lapidi è incerta perloppià'^fe 

per 
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per cong-tture s’ indovina dalla maniera -della Icrit, 

tura , ma 1 eia di quella par che fia Hata fegnata 
Se dice Po/l Con f. Maborti , com’ ogni 'ragion vuole 
che fi legga, non è più tardo il tempo fuo dell’an- 
no 53o s ; imperciocché abbiamo nei Falli Confolaii 
del Panvinio, che Fl.Mavorzio fu Confole nel 527., 
e che i tre anni d’appreflò furon fegnati co ixiPojì 
1 Confiti. Maltorti, v. Cl. li cambiamento dell’ V. in 
B- abbiara detto altrove, che faciUlfimo era. Rimane 
che facciam parola delle minacce adoperate contro de’ 
violatori . Eran quelle freqaentiffime preflò de’ Cri- 
lliani ne tempi di -mezzo; ed efempj ve n ha -fenza 
numero nella Raccolta delle Ile ri Moni di Muratori, è 
nella Roma (ubtevrane* -ài Aringhio. Somigfiantiflìrna 
a quella polirà è l’iroprecazion , che fi legge io uà 
Marmo di Sorrento recato dal Capaccio nelle ^Sto- 
ria Napoletana. Ma qualche volta il defunto uomo 
non -fi rimaneva alle Semplici parole ^leggendoli da noi 
in uua Ifcrizìone recata dal Crrmero i 8 io., che fi 
trova in Bucino antico Oppido Lucano ccj__ m quent 
f^ròplagum^Turn receptum fuerit ■ Corpus meum 3 , 
Nulli unquam lice at accedere, ncque votare offa me a =3 
non filius ... fi quii autem infringere ve l aderire au- 
fui fuerit es, is rum inferct pana nomine -Reipu blica 
folles mille -, , . 
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ASPICI£NS. MIRÀT.OP.Qp.SC^MÀf .DEGQ 
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PCIP£ . Q . NO SV . FABRICA . MAT^R. £GO 


PILI A. PONTIFICÒ v E ni - p - BAR T HOLOMSVM 
/ CvF. PRINCIPIVM-. SOLLICITYDQ . M£YM 


WILLfiDVCffNTA.MfV.PRfCé’SSfRVT.RfNOVAR 

;j£RA. POST . PARTV. Q. FVIT. ABSQV£. PAR 

.j _ i • . 

Id breve . Quella Lapide fu mefla innanzi sii» 
Acciaia della maggior Chiela incroftata di pietrt qua- 
dre dal Vefcovo Bartolommeo nel noe. Altre fe ne 
leggono dello fteffo geoere ; ma con minore artifizi» 
compofte che io non ho voluto qui rapportare. Sog- 
giungerò (blamente , che fiffatta barbarie non deve 
far maraviglia , effendo le cofe di quella età fomi- 
gliantiflime per tutta Pitali*. Mi rammenta > c e * 
BaNolommeo di Capua fu ferita» nel ijid. qaeft» 

£ pitaffio recato dal Panciroli I» *• c. 48. so Anntt 
M mille trecenti, bit <7 * 8 » so Quem cefitt Dent 
tbiit ben* Bértbohmeen , =5 Ed il un latino forte 
peggiore feri fiero in Firenze in mezzo al Ponte vec* 
chio la memoria della rinnovazione di quello depo 
le 'rovine cagionate dal diluvio , che ha nelle ue 
, Itone deferii» Giovanni Villaai . 
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Vita p Martyrium SanBorum 
■ . , ■ • duodectrti' Fratrum : 

Ex antiquo Potentina Ecciefìa: rmnufcripto .Codice ) 

on • aliqiumunv *ffat$mpio , traaferipte. -> 

✓ • y **• 

f»ror MaximUni Jherfis poemi Cbri/lianot 
pcrimer't , Affida tunc Kc?h CbYiM Mllitum occulta, 
■b» eobertem : inter q ms Vir cbrifiianiffimm Ben, fa. 
ttut rum conjugt Tecla nomine , ' AJrnmf mina Urti 
- morabantar i-Hib.ebnm *nt&t fi tolteti m fitto, 4 aiuti fi* 
da devoti documenti s cducabant /fuori die y-nvicbstit eos ' 
/che velie , 'pruterquim didicerartf Cbnfìmm^ fy> ipfi 
cium rudimenti! , f£r prenbus 'Ma, tifici^ cnm Conimi* ‘ 
filios in fide folta arene , tfti mbil borum gnu 'a paren* 
ttbus de iis audierant Miti f H nt T f f d fieni ■ feria bandi 
f sminare ceperun & ■ multipfic^m JFide^frutlnm pa*. 
tantibut eeJdidenm ., Africani .affine vebbjtfi 
its % o Bapnfrnum fefn Ciudi prudicabaHt'^r multi 
per fot errore relitto ad Baptifim greti am pcrve*cr ua n . 
quorum nomina non àmmemor Africa , 0ytmràto nm- 
nuucatur . Erant. ut fui, min frafres ‘ àuoievm^ fiìmì . 
tus y fella , Arostius yjionorafns t 'f ortanqtianif ..Sii*' 
bini/tous, Septjminv , J «nuerius^( X d ;i S,^ 

tnm,(y Repoftns . fyiterea Adftqneftrini Ci*i in e+ ' r 
dtm urbe fcv< Jatrtfiefiu ,* > ^ ìicrcult j ad^mm 

' o •«<>» ió ,u lt ; 3 , i 
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Tempia duodecimi properanteù tnfìdelium turbar» eupro- 
babant ; nclite, mquiunt bae fra/res agert , feà potiut 
Creatori , tjuod Creatura, bum dia fu bàtte colla ... . 
Pont fica unanimiter f avite ceperunt , ex quibui un ut 
Fiorini iui. nomine , Minifìer Hercuhs in medium fe 
thncitns ditti* . . Cttjus religioni . efìit., aut e « quo 
genere orti ? Tutte bcatijftrni fratres dixerunt Cbrijha • 
ni furnus, C7 genere dotlriuaque infìntili. Fiorentini 
dixit ergo ad hot veniflis , ut cultum Deorum nofìro • 
rum fubvertatis ? An nefeitis Maximtanum rebe/les 
Deorum innttru arabili bus cruciatibus dijftpare ? Sanili 
vero dixerunt .. Credere dubium. non efl. Maxtmianum 
veflrum fimi/i piena vobi/cum in eeternum. eoniemnan - 
dum effe-, nifi qui crediderit in Doruinum Jefum C bri- 
fi um non potefl pcena evadere. Fiorentini dixit , multi 
tonfi tenta Jefum Cbrijìum male perierunt . Beati (fimi 
Fratta refponderunt elicente! ; notiti; dteete male pe - 
ricrunt , qut Domino J efu credidetunt , /ed fi ab acuiti 
lacerantium ablati ptreunt , in perpetuum cum Domina, 
glorio fi permanent. Eodcm tempore C/prianui vir Jan- 
Hi/fiwus Cartbagincnfcm regebar Ecclejtam , qui aud ititi 
Sardi or um Fratrum celeberrimam famam ad fe accerfi • 
ri rogavit ; quo dum perveuijfent officio fijfime eoi fu~. 
feipient garden fuper eoi dixit , . Benedilli vai a. 
Dimino Deo Cali Frateet Filii quia bona fama 
de Vobn , ut tei no , in omni loco perfonavit , bona en tra 
arbor , diciate Domino bonos fruRus effert , .de dignis 
Parenti bui digna prolei eftii effetti. Tunc unum e* 

; ' w su 
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«w <Pr*tbyterum ordinavi r Donafm, Felìeem poft ipfum 
■gewitum Sxbdiaconum fecit , augem din fidem Jefm 
CJni/lt , ut mtrepidanter f aiutarla paganti miniflrxrent 
confitta , efculattn fingiti n ire permifit . Multa to- 
rnea in cader» Cbsrragine per 'tot dignatut Dominai 
operati , quo», am quicumque quaLbct valetudine de ti- 
nebatur Sandorum prxeibus fanabatur , <&* ita c orafe**, 
bant miracoli *% ut eos con fi t ere arar edam Demento » 
Nam in pradida Civette ente r elida cujufdom Sena* 
ferii Re/i tenta nomine babem unicum filium , qmnt 
trebro Demon veuabat , & ;>rr « ^ clamabat , nifi 
veneri t Donar us , O Felix fervi J e fu Cbdfti cum re- 
ferti frotnbut numquam « ifìa recednm . Reflitu - 
ta hoc audtem quntuor miffis miliribut dixit ; ubicum - 
que hot tnvenentis ducitc Mot . . abierunt , <!T cum 
ornai gaudio a Re/lituta fufcepd funi, qua flem grò* 
vi ter ait ai em ; fuccurdte pii (fimi unico fido ateo , 
ne tam gravi pereat cruciata : Bcatiffimi Donatiti , (T 
Felnt dixerunt , tur non magnit Diis ve firn bic infir- 
mai convalutt? Re/ìituta pedibut -Sandorum provoluta 
fanitatem unici pofìulabat . Tribunut quidam Deodatus 
nomine dixir ad Sandos , 0 urinam veflrit bene finis 
convalefceret , ut mnnenfit muneribut preficifccreminf 
dittai ! Sondi vero fubridemes dixerunt . . munus e/l 
Dernn ipfum tato corde diligere , & ad Refhtutant 
eonverfi dixerunt . . age confbmuer , <? crede Doni, numi 
J. Cbr. te poffe ab errore redimere, & ne bunc Pue- 
rum contenda s fequi quem voluertt, <J confefltm. vide- L 
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bit virtutem Domini vivi Jefu Cbrifii , vi Putto effe 
tnutiìfe/iam . Reflituta digit ad tot, hoc tamen videam, 
vt Puer ab bac vexattone liberctur , nec tllum probi - 
beo , (y me ipfam cum orniti domo me a fieri Chrifiia* 
rum promino. Beati (fimi Fratres circa vexati ledulum 
corruentei orabant , & dum diutius ftnguli fingulat 
precet effondetene , erigerti fe Donatiti dixit , Opt imiti 
Deui y qui Ccnturionii Puerum y (y Cananea fili am fi- 
de interveniente verbo fanafìi , refpice propitius fidem 
mulieris hujui , & bunc Puerum libera • . in eadem 

bora Diobolui tamquam Leo rugiem cun(bis fidelibut 
vi de nti bui abfcejfit , & Puerum reliquie . Puer vero 
ad pedti prove Intuì Sandorum glori ficabat Deum cìtcenty 
■mine eognovi unum Deum m Cado, (S" in Ferra , 
quem miferi pagani ne fàune . M ater vero lata effiri- 
tur, & promijjum , quod dederat fidei cum filio , &, 
omni domo fua, baptiveta implevit , & multi ere pa- 
ganti bac videotel baptinari funt credentet in Jefum. 

Maximiamn inttrea audtcni famam Sa odor uni Fra- 
tram , Valeriano prac'rpiens dixit , profiefeere Cbarta- 
\inem, rebel lei Deorum noflrorum noflrii Tribunalibm 
apprefentate . Data iraque attdori'at? Valerianui cum 
txercitu pervenir Cbartaginem . Reflituta ut audivit 
Valerianum intraffe Cbartaginem , (!j cimbalornm , 
titararum fonum audient claufir farei do niti fua , <S* 
cum Cbrifìiami ..6* cum bac circa feemimm peragun- 
tur , Valeriana intravie domum ejus , <J rum jurgio 
ait , quis te demeni alienavit a cultura Deorum } . Rt- 
fìituta rrfpondit . . /per ani eram ego aliquando . - . 
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Idoli* , fei nift c ertiti! virtutem agnovijfem Domini 
mei Jefu Cbrijii funditu* dormii m:a immenfibus ma- 
li* perierat , fed unica* filiti* meus jam morti proni - 
mu*, (7 a Demonio venata* per famulo* Dei Donatum t 

C? belicem ejì mibi incolumi*. 

V alerianu* aatcm ira repletu* ait . . lnquit de quibus 
loqueri* ? B. Refiituta refpondit . Adrumentina Givi - 
tate faa eoi reperiti ; qui Jiatim vocavit Tribunum 
fuum nomine l'ibi or , ut cum militibui ad inquirendos 
ilio* curreret . Tribuna* cum militibus invertir eos ora- 
tioni vacante * , quo* proterve alloquitur dicco* ; Va* ne 
tfti* Populi feduttores , (7 Dii* m/lris negante* liba- 
mina ? B. Donata* , (7 Felin dixerunt , fervi fama* 
Domini noftri Jefu Cbrijii , <J dicimus ornai Popolo , 
ne relitto Deo , qui in Cali* e(ì vana fequatur , (7 
Detmonibus fervitutem enbibeant . Tribuna* dixit ergo 
fi omnet Deum , qaem ajferitis fequantar , a quibus 
Jupiter venerabitur <7 Hercules? Beati/fimi Donata * , 
(7 Felin dixetunt ; audi ebfervamu* Vittor Tribune 
(7 oflcndamus quomodo venerari non debet Dtu * . . [ti 
ne te Vittor èie errar dilanici , crede in J. Cbr . , (7 
renafeere unda purificationi * , ut eetemum pojfi* au fu- 
gete fupplicium . Cum bete, (7 fimilia a fingali * Fra- 
tribù* percepijfet , amor / idei afeendit , ita ut ab eis 
baptifma peteretur ; qui in fide Jefu Cbrijii baptita- 
tu* ejì una cum militibus in nomine SS. T finitati*. 
Hit* autem moram facientibu* fupervenerunt ad Vale - 
rianum mijfi milite* , (7 cum injurii* capti funt , de- 
duttt Chartxginem y ubi fedens prò Tribunali Veleria- 
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f7*ri iuodctim mite ft fifti precepit ; diche *it fcduHe* 
tei nequiffimi , unde vobis tante audacia , w cantra 
decreta Principum crucifiaum praponatis immortalami 
Dii\ ? fVr f alatern Mauimiani , nifi confitente s Diis ad 
thur'tficandum veneri tèi crude libiti im faci am perire 
fuppliciis . Tane duodccim vultu placide , (y menta re * 
knfti ad/i ab a?i t . B. Do natta ait Valeriane , revera duo* 
dccim fumut Fratres fervi Dentini, 4 S>* tono fervente! 
igne mattarti , ut fi unum etoingues y dius mogit robe» 
retar in Cbrtfìum . atecenfus ig'ttur Vdtriunus furore 
magno fingale s jujpt fufiibut cadi , (7 verberam co* 
cum trudi in cancrena. Medio mero milh tempere àm 
menfum lumen refulfit rnhtus » in carcere , ha tee- Cu - 
finiti oadts ferro non p* flint, urna a amen propine dune 
Divinym indir , fuum lumen carperà amifit , he medie 
lumina venie Àngelus Dentina dècerne, mtfit me Demi » 
nus folvcrc vincala vefira, ad enfia voeem quibvt te* 
rtcbantUT di fi cinta fame vittoria . . Mota igi tur croie 
eas Sanfìttum miracela ; V alenami» aytem, ite pape» 
lus C bri fio empiita crederne catenarum vincaia ànodo* 
cita folla , manufatte finngcns ad fe vintìot duci pne# 
cipie, quibtn ipfi, t T tmlites fune prefetti *teoigio tue* 
vtgànfibus. Interea pariter ttmpefiat fobia efb valida J 
ita ft navit fiuRtbus mergeretur, (7 fruftra a Numi»- 
nibus invocate prafidio , eenvetans duodecim diede Va* 
Icrianut , invocate Deum vefìrum , ut a ttobis bete re * 
cedat turbano . Reati Umetta , (7 Vèlia diuerunt , pre- 
mi ttls r enunciare Idolis , (7 (Uhm videbis invocar» 
Gbòfii nomine mare effe placabile , Valer ianus, fi quei 
' G g 2 di* 
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dicitis fatti s fnrob averti is factum , quei kart smini . Tinte 
ducdecim tinttìs catenis in faciem orantibtn , fatta off 
tranquillità! magna . • Vaierìdnu! autem « non f trans 
nome» Cbrifti , Deos fttos tranquillitatem feci fife pro- 
ba t ; multi tamen milita ntCbrifltmt erediderunt ; na- 
vigante! vero litus Syracufanum Strili « dtfeendirnnt , 
£y manferunt ibi duobus diebus , deinde nt Cmtancam 
pcrvencrunt , ubi ad terram Cirifti milita jufftt de» 
poni. Afeert dente! item navem Mejfanam. dedotti funt t 
'in qua permasati alia die transumante! Regjum de • 
fccnderunt , dnmjfoque navigio terram Brutiorum In- 
franta, Locras applicaverunr ; deinde iter agente! per- 
venerunt Confentiam ; po/l inde prefetti Cirratim . Ibi 
igitur Valerianus ju/Jit militibus , ut una eum marty » 
ribus agerent , quaterna eos ppffet Mnximiano Romani 
perda cere . Movente! inde Grumentum profetti funt , Ù* 
die altero Marcii itanum properantcs , deinde Civitatem 
vcncrunt Potentiam . Sede nt igitur Valerianus prò Tri- 
bunali quatuor fibi eu fratribus Arontium , Htmoratum, , 
Fortuna! ianum , & Sabinianum adduci prarepit , quos 
in fide coflantes quum reperirà ,jujfit capitolari /ubi - 
re fententiam in eadem Civitate VI. Ka/endas Se- 
prembris . Alia die abiit in Venuftam Civitatem , Son- 
do! fecum deferens , ubi Septiminum , J anuarium , (J 
Felicem ju/fit decól lari V. Kal. Septembris . Die vero 
altera advenit Valerianus , (j eum recubuijfct in pran- 
dium infinti atta adbuc federe tuftmili officio jugulandos 
tres fibi viios afferri jufftt Vitalem , Saturum , O* Ra- 
po fa unì , qui permanente! in confeffionibus futi perru- 
‘-•iV t ; s/ k' 
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lerunt Martyrium IV. Kal. Septembrìs Deinde ber 
ttgeni Valeriana! in pervenir par(em Apr- 

ine . Beati vero Donatus , (y Felix germanorum fuptr- 
ftites videotel fiuorum fratrum confiantiam , velar fi . 
tieni clara fincata defiderans ita fervebant amore mar - 
tyrii , (T Uhi or antibus mifit ad cor VJerianus , (T ad 
fa adduci pracepit . Stabant ambo immolila . Sic eoi 
Valeriana! alloquitur . Nonne vos cfiis Magi/ìri ficele- 
rum? recedile ab bac fiultitia , (y fiacri frate Di'ti ne 
fratrum vefi rerum fiententiem mancipemini , Beati di • 
eterunt , non nobis jam moni tir ulla vìcerunt perfidia y 
jam tu am crudchtatem excipimus ; C bri fi ani fiumus ,* 
de nobis fi ac quid fili vi detur. Vqla, \ia*us jufifit eos in 
aculeo acri ter torqueri , £? dum diutius icrquercntur 
confante *, (J bilari ti ,ltu dixetunt ; grattai tilt agi - 
ntui Domine qui in ter tormenta fitrvis tuis virtutem 
■prdtbes confiditi* ; qua taf et etti dnerfis ptagii fie- 
m ivi vos jujfit denudi in Carcere , Ó* alio die pr ecce- 
pir fipiculcttori , ut capita eorum inciditi ; decollati att- 
tem fiunt Beatifi/ìmi Donato! , Cf Felix eo die po/t 
Kr.l. Septembris. Marcus il eque Ec lance Urlìi Epifico- 
put venir notte cum deridi fiuis , rapuit torpore San - 
fìorum , (y in Civitate (ua cum omni gaudio fiepchvit. 
Po/t multo annorum curricolo non efi pefifus eos Domi- 
nai f epararo corbortbus , qui (y fide , (y pafifitonibui 
indijfiolubiles extiteruvr , dum diverfis fiquallenthribui 
loculi! tenerentur , Vii r fiapientijfimus Arecbis Lottgo - 
bardorum Gentibus celeberrimo s Privcepì collegi t eorum 
pretiofjfitma corpora , (y quos fianguine germano s y 0* 

fide 
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fide reperi erat ; rum ingenti tenore Bencventi fub uno 
tumulo cfllocavit ; qui indefinenter manifefìii pallente 
miraculis . Quamobrem eorum patrocinili fubjiciemut , 
quia fanguinii quacumque tenentur infirmitele fuit be- 
neficiti pro/unt , prafìante Domino Jefu Cbri/ìo , qui 
eum P atre , & Sp. S. vivit & regnar (t). 




Qu* fequitur vita a Manfredo Gerard! difcipulo, & 
in Potentino Pontificata fucceflòre , quurn dieta 
fdiuti) illius agitarent, fuit in Chriftiana 
conventu anno MCXX. recitata . 

Vita almi Patris tibjiri Gerard i 
Epifcojpi Potentini. 

r 

*3 Icut enim in omnibut Libra Divinit , & in emn* 
narrar ione pajjionum omnium SanQorum opera pratium 
tjl non quarcre pbaleratai diHionet verborum , fed rei 
gefia Meri totem , fic Ó* noi perutile duttimut yeUrio 
auribut nobit auditum prxflantibut , de vita , O* mori- 
bui Sanili Girardi Epi/copi , (y Confejforis intimano 
v ‘ ' \ . j di- 




— 


■ 


1 ■ 

(I) I Blandirti Autori dègH Atti de’ Santi fetto ni dì pri. 
rn° oi Settembre lungamente ragionano intorno al martirio di qoe- 
ftt notiti Santi Fraiefli • ed indi ad litri Atti più brevi , ed all» 
Storia inmli e fammi dell’ Ancivelcovo Alfano, che ivi prefen- 
teno, umlcono ancor quella coi, vnoti, che fono nel noilro Mano- 
fcritro , riempiti, co! titolo fedente: JHa al, era priora & mi- 
nut fimera Anonpmo «r editiont ] nardi ^ Ufd quella edi- 
zione dai Torchi di Aorna nel 1730, * 
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dir era verìt/ttem ; or/wr cori {fimi fe/livitotem di- 

vina pietà* concedere Ugnata e/i ... . licet omnit fi* 
deli i Cbrifiianut , . omnium S andar um filemnitatum 
fit amatir , (J laudato* ; nobis tamen proprie hoc pe- 
culiariu i efl mnniftfìii vocibui , Ó* inditiis , qui ejut, 
parte t Epifcopatui incolimus , magi s hanc feflivitatem 
laudare , (j celebrare ad gloriam Domini J. Cbr. Obi - 
tas itaque Sondi ConfeJJori i Gerard i III. Kal. Novem- 
bri s celebratur vocibui exultantibui , Ó* corde jucundo. 
prout poffumus amabiliter a nobis miferis famuli s en- 
trili atur : ha tamen ... ut creda/is bujus dici recur* 
fum non folum ad animar um , fed ad ectcrnam pert inere 
fa'utem . Dum igitur ad annua celebratati concurri tii 
fé fi a P afiorii , gaudio queeritis veflri Conditorii . De- 
voti ’i itaque precibus , & filetti flud'to dum ad facras 
convenir ii vigilia ! , bujus Confejforii celebrare votivai 
epulai , Paradifi deftderatis eterna: . llle etenim devo- 
tionem veflram non deferii . ... O veneranda Sondi 
Patri s nofiri Fe/ìivitasì quam fic decoravi t divina pi » ^ 

fai Precipue namque die migrationis ejui in 

terrii per mifirationii ejui implorationem refirantur mu- 
tatura labia , apcriuntur cecorum lumina , redduntur 
prijline finitati multorum corpora infirma ; . . Igitur 
fratres cari /finti armualctn tirculum rtvolventes , (y 
facra ejui beneficia implorante } , quod voce promimus , 
teneamui affedu : magnum etenim , (y admir abile pre- 
mium buie Dominai tanto concefiit viro , ut apud Po- 
pulum Pota.tinum pauco dtgrns tempore Pafior evruru 
promeruit fieri , cum gloria cupedata Paradifi ..... 

bic 
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tìk mirili Flatentincrum cditut progenie 4 inerii ad pie» 
tre imbutus ad Apulmm Divine nutu dejì'tnatus Poten- 
ti am venie ; illic vero parvo tempore degens qual ir ejus 
fuerrr vita fendi/ sima ejus declorane merita . Confo v 
dentei igitur illius cdjutus bortetu-, qui dixit ; A per* 
os tuum , (J ego impkbo itlud r ut qui bruti Anima- 
tot volute os fari i panca de hoc fondo viro nfimcul* 
oudiroribus intimare curavi. Qutdam quo nqftris ocn- 
lis vidimus ; quodam ab oliis relìgio fts viri/ oudtvi- 
mus . Ad ejus ergo vit am fandifsimam , quibus vigni* 
virtutibut'-f quibufve fioruit operibus flplum murando, 
convcrttmus . E* nobili Stoque ut diuturni genere edi 
tus Itala! perluftrant Provincia t Potenti a pervenit ai 
Utbcm : fondo enim plenut fpiritus verbo, ver ir tris not\ 
teff ab ut o fondere didit , & exemptot ; jufius quia ero*- 
ju [itti am (y veri totem tenebat ca/lut ut eroi co/ii to- 
tem tenere docebet , burnii is benigno t , monfutrtur , btt- 
militatem* benigniratem , manfuetudinem battere omnet 
jubebat . * % . -Tanto eroe in co fobrìctai ut monaebut. 
putaretur, legerot utique, fondi coment dorme# , //»* 
ritum roberant fide , v. . Tolium itaque ftquutus va- 
j ligia a terno rum gaudio adtptus e[l pramiotum , . Re- 
gnar 'igitur. in Coetoscum omnibus Sandtt , y: quia Deo 
t bar us efi tUventus-cum Ulit$ adjuvent -tus ejus meri • 
$a , cujut. vita julget glorio fa . Cuoi igitur bis , Cf 
■aliti B. Gerordus. multis pollerei virtutìbu p * vir ve- 
nerando coniti* decorata! Cathedra Pontificali o Clero* 
•Populoqus Potentino cjl dtgnus inventai. Ehgitur ita - 
guc vi* per omnia Sondi/ status * (7.qd Metropolitana* 
*4 ' diche: 
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Acheruntincm Eccleftam deducitur confeaandus . E» 
j /ri tur con/ aerato & ad fedem propri am regreffo in- 

gens clamor lutiti* , fÌJ* exultaftonis ad Deum extolli - 
Tur ; jucundatur Civitas de tanto Pa/lore , gaudet cun- 
dus Populus decorateti novo Domino ; ob beata Apa- 
tia , noviter ornatis novo Patrono ! fed beatior Po- 
lentia y qua decor /iris proprio Domano . J dm novum ft- 
dus fnlfit in Apuli* ccr-finibus .... Pontificali ergo 
decoratus gloria bumilior , manfuetior , benignior . . . 
Fuerunt prateria de fratribus Viri boni teflimonii Mo- 
nachi , Ó* Clerici , qui tefìimonio fidei veritatis affe- 
runt Deum prò ejus amore in loco ubi nibil vini erat 
de aqua feci/fe vinum . Quum itaque apud Diceceftm 
qu errici am S and am Mariani nomine acce/ptm afìivo tem- 
pore grafia vifttandi babuijfet , in fitim cum eo uni- 
ver fi fratres impaiienter vinum , quod non erat in lo- 
ro ilio fiudio/e qveerebant : quod cum vir Dei tanto 
tempore fuos defi derare viderct , commotus animo cquam 
fibi de fonte afferri freeeepit ; ftgno itaque crucis fatto 
contro naturam mutavit aquam confeftim faporis vini , 
fenf urani ..... Stupefatti ad brec foci t admiratione 
virtutis , Beatus ut erat nibil glori* appetens pofiula- 
vit denterai fuorum fibi dori omnium fociorum , ne 
tanta virtutis gloriam producane ...... Ottavo ita- 
que fu* ordinationis anno cum jam omnis ardor carna •• 
bis eum deferuiffet , quem via baud unquam vifus efl 
babuijfe , reddidit Domino animam quam perdiderat 
Mando . Angeli itaque migrantem ad Dominum Isti- 
fufeipiunt iti Cachi . » . Civei doìcnt fuo orbati Pa- 
tì h fio- 
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flore Non multo pofl ex quu vitam finivi* , homo 
quadragenarius quei» vidimus curvis incedetti gonibus . . 
liberata . . abeundi virtutem accepit . , . Fui* homo 
itaque maniacus ad Sepulerum B. Viri deduttus quem 
Domini pietas per merita , (y interceftìoncm B. Con* 
fejforis Cbrifli Girardi ad plenam reduuit memoria m 
fenfuum , & intellettus . . De fimilibm preeterea miti - 
tis ad eum vcnijfe , <? fanitatem recepijfe nullus ve* 
fi rum teneat ambiguttm : ideo nos de multis unum ta- 
nten fcripflmus , ne proliuitas multorum miraeulorunt 
bebetaret mentem audientium multorum mirorum . . . 
Item unum vel ad multum plus duo in genere ctecorum, 
qui lumen fuorum reeeperunt oadorum .... quos nos 
feribentes vidimus: etenim cum tot fine miracula qua 
per eum Dominus , Ó* Salvator nofier dignatus efl oflen- 
dere nobis pretfentibw quod nos prius fcribendi /acui- 
rai deferte et , quam ver am notitiam mirac ulorum , qu . <* 
fatta funt etfetre ..... Dicanuts igitur de virtuti - 
bus proiigiis oculis noflris oflenfts , ut dum nitimur 
fcribenda piacere Deo , C? S. Gerardo non vide amar 
diuijje plus vero , quod femper eft confrarium Deo . 
Fuerunt item plures bomines detenti in carcere , quos 
prafentia B. Gerardi tempore notturno hberavit vift- 
tondo; compcdes namque quibus ttnebantur vèrtute Dsi y 
(y viftarione B. Gerardi de pedibus eorum eccèder unt , 
& bi de carcere cruci cum omni celeri tate vifuarunt 
Sepulcbrum B. Viri libera torti fui , bique vota Deo , 
(y Sanilo Gerardo cum bymrtis , & laudibui d evotif té- 
me pcrfolvcntcs bilares redierunt in fua ... «*«t« Nee 
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intronila qua f api/sime didicimus folla in e idem Ec- 
citi f\ a pratereamus fleti tic ; cum outcm Sacrifta in Ec- 
xlijia more /olito lampade s ardente! fupra fepulcbrun 
predilli Confejforis exttnguere videret , per nullum ignem 
terrenum , fed fola Domini volutitele , qui omnia qua* 
xumque voluit feci t in Calo , (T in Terra /ape-nume- 
ro accenfa funt. Vidimiti *m hoc prodigium per/ape : 
candela quoque ardente s vi fa funt cecidi jft & arfjfe 
fuper panno! Sepulxbri ejus longitudine uniuf cubiti vet 
plus eo y <J nibil la fonti bahuijfe . Hoc <y alia mul- 
ta ad declarandum Dei amiconi miracula falla funt * 
verum quia longum narrare .... » dicamus travilo - 
quio quomodo ad canonizaitdum fanBitas , ty verter a- 
tio religiofifsimi viri pervtnerint , Apparuìt itaquè 
Fratres , miti Manfredo levi fomno detento prodi- 
dui l'ir canitie venerandvt terribUiter ittjungens miti 
fne CUT am b aber e fui ; quod cum ego flupem & igno- 
ra! quod juberet cogitare »! , rurfum adjecitì cwram non 
fugia! noflri Corporis , & EcHeftO Cbrifli quum ca- 
nonizandu! fuo tempore fum refervatu! ; adhuc quidem 
me baftantem manum extendit , quaft ad feriendum 
(y abf ce ffit . Expergefalìus ad hoc tacitus expédavi , 
quid ftbi vellet vifto tali: ; at non multo tempore po/l 
Clerus , ac Populus Potentimn quafi promijfa B. Gerar- 
' di completuru! utilem fibi unanimiter pofcunt dori Pa- 
ftorem , me quoque inutilem fervum , <y D i famulum 
Ecclefa fua conclamaru.it neceffarium . Animndverfo 
igìtur illorum , & petitio eft adimpleta continuo . Po/l 
confecrationem itaque meam non immemor injunda ■mi*' 
* H h 2 bì 


Digitized by Google 



4*C *44 3$ 


bi voluntatis B. Gerard » , ejus fecurus bortamirtibu\ ur- 
i/e progrediens cum Potentina Romanum adimus Pon- 
tificem ; illuni etcnim fata invenimus benignum , £*7* 
petitioni no fi ree per omnia placitum ; confcnfus ejus , (7 
omnium Cardinalium ad proli at boc fieri ; comuni decre- 
to fratrum omnium fit\ itaque euaminatio de vita tan- 
ti Viri inter Cardinale s fit , (7 efì vi fa habere digna 
inter SatiBos ConfeJfares . Pofìquam vero a Romana 
Pontifica CaJiflo nomine viva voce canonixatus efì % 
Epifcopus . . . nomine Guglielmus , (7 Petrus Acbe- 
runtinus Arcbieptfcopus , Guido Gravinenjis Epifcopus , 
(7 Leo Grumentinus Epifcopus mittuntur ad decorai! - 
dant , (7 confirmandam fu ani Domini, (7 Pafioris fen- 
tentiam . Veniunt itaque Potcntiam , (7 cum bumili- 
tate , providentia , faida condouatione quadraginta die- 
rum omnium venientium ad annuam feflivitatem San- 
(lam ConfeJJoris Cbrifìi, ad laudem (7 gloriam Domi- 
ni noflri , qui cum Patte (7 Sp . S. vivit , (7 regnai 
io fttcula ftculorum Amen . . , 


Nella 
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Nella recitazione dell’ Uffizio Divino ne’ giorni fedivi 
di S. Geraldo v’ha tradizione, che fi leggevano^ 
e cantavano una volta i feguanti verfi. 

Venir ab Italia Domino ducente Gerardus , 

Jpfe Placentinus Civis placuit beno Chriflo ; 

F'ttque Potentina! Dottor, ftc polita Praful , 

Eccleftam rexit , dittando magnificavit , 

Commifsumque gregem egregie f adendo beavit ; 

Sobria t , ornata s, prudens, mitifque , pudtcus ; 

Fervigli , ac folers , auttus , patienfque , benigna! , 
Cultor juflitia , rettur, pius, undique dignu! , 

Lettor, éf ajftduus Dottor, largitor agenti. 

Prafentis vita dimittens lubrica caflra 
Terrea cemmutat Ceelo, dum migrai ad AJlra, 

Fra cernii pugna calefìem fumere paimam , 

Gnod datar bit fottìi; quod amicut crevit amidi 
Cong udent, agri ! [abita veniente f alate , 

Telluntar morbi , febrefque fugantur acuta ; 

Redd untar claud\t grejjus, & lumina cacti ; 

O lumen patria, Populi Dan, gloria Clert 
Dignerii , pradbtu , nos Santte Gerarde tuert: 
llluftra patriam , populum rege , protege Clerum 
Et tecum fintai, per ficcala cmttta dierum 
Cementa pariter lumen de lamine vtrum. 
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Adm. Rev. Dont. P. M- F. Carolai Palella $. Ti. 
Prof . periegei autograpbum. operis Juperius enunciati , (? 
/cripto referat. Die 34. menfts Septembris 1805. 

DOM. PESCE V. G. 

F. Rolli Can. Dep. 

Emo , e Rmo . 

Nel libro intitolato. Memorie della Vefcovil Città 
di Potenza, che ho riveduto per ordine di V. EmaRma, 
niente ho. ritrovato , che offenda la noftra Santa Reli- 
gione, la Tana Morale, ed i Reali Dritti: perciò fono 
d’opinione , che polla darli alle publiche ffampe , fe 
piacerà all’ Ema. voftra Riha , a cui bacio le mani. 

Dato dal Reai Convento del Carniine Maggiore il di 
25. Settembre 1803. 

Umìl. , ed Obi. fervo vero . 

F. Carlo M. Palella. 

Vifa rtlatione Domini Reviforis , imprimatur ». Da» 
rum die 35, Septembris 1803.. 

DOM. PESCE V. a 
F. Rolli Can,. Dep. 

Rfhus Dominai Canonicus D.Jaacbim Lavi frano per» 
legai, <? in fcriptis referat , f quid- poeijfimum occurrat ; 
quod S. Religioni 1 Regiis juribus bonifque moribus ad» 
ver/etur. Neopoli die 11. menfts Julii 1805. 

Fr. AugulUnus Cap. Ma;. 

S. R. M. 

Ho letto per ubbidire all’ autorevol comando del- 
la M. V. l’opera, che ha per titolo : Memoria per la 

Ve» 
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Vefcovil Cittì di Patema ; e 1 ’ ho ritrovato capace di 
Yifchiarire molti fatti appartenenti alla Storia del no* 
tiro Regno, e per niuna parte contraria alla Fede Cat- 
tolica , alle regole del buon coflume,e ai Reali Dirit- 
ti . Però giudico , che fe ne poffa permetter la (lampa. 
Napoli 5. Agofto 1805. 

Di V. M. 

Ttdehfs. , ed Unii li/s. Vnffjtla 
Gioacchino C*n. Lavitrano . 

Vilis , approbarione Regii Reviforis D- Joachira 
Lavitrano, relatione Reverendi Regii Cappellani Majo* 
ris , Confultatione Regalis Camer® S. Clar*, ac Regali 
refcripto de die 27. Septembris 1805. 

Die 27. menfts Septembris 1805. Nespoli -, 

■Regalis Camera S. Ciane , provida, (Lcernit, atcjue 
mandat , quod imprimatur cum infetta forma preefentis 
fupplicis libelli , ac approbationis ditti Re gii Reviforis . 
Verum non publicctur , nifi per ipfum Reviforem fatta 
i scruni rcvifione nffirmctur , quod concordar fervata forma 
Regalium Ordinum ; ac etiam in publicatione fervetur 
Regia Pragmatica . Hoc fuum (ffc. 

CIANC 1 ULLI CARA VITA 
V, A. R. C 

Izzo Cane. 

Reg, foL 60. 

Pafcale 

llluflris Marchio de Jorio P. R. C. , <& cetteri Spe • 
ttabiles Aularutn Prefetti , tempore fubfcriptionis impediti. 
t Rcg. fol. 3.5. 

Lama. 
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